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Un tipografo 
dell'Unità 
sottoscrive 
5 milioni 

ROMA — Il compagno Carlo Dell'Onda è andato in pensione 
dopo una vita di lavoro all'Unità: ha spedito il giornale ogni 
notte fin da quando è torta la Gate. Un esempio di impegno 
politico e professionale che noi tutt i del giornale abbiamo 
conosciuto e apprezzato non solo nei momenti di emergenza. 
Anche andando in pensione il compagno Dell'Onda ha voluto 
darci una prova del suo attaccamento al giornale, sottoscri
vendo 6 milioni della sua liquidazione per la stampa comuni
sta. 

Spasmodici sforzi diplomatici per bloccare la guerra 

L'ONU cerca di imporre 
ina tregua alle Falkland 

Sheffield»: forse 57 i morti « 

11 segretario generale delle Nazioni Unite Perez de Cuellar ha avviato contatti riservati con le due capitali 
Sono stati tratti in salvo circa 800 naufraghi del «Belgrano» - Distrutte le piste sulle Malvine 

L'ini? ativa del segretario generale delle Na-
zion Unite Perez de Cuellar per un cessate-
il-fucco nell'Atlantico meridionale ha domi
nato la giornata di ieri, sovrapponendo spe
ranza alle terribil i e sanguinose sequenze 
della guerra aeronavale che ha già provocato 
centinaia di mort i nella distruzione dell ' in
crociatore argentino «Belgrano». del caccia
torpediniere britannico «Sheffield», nell'ab

battimento di un numero imprecisato di veli
voli di entrambe le part i , nei bombardamenti 
contro le piste delle Falkland-Malvine. La 
drammatica escalation, nel frattempo, ac
centua i suoi effett i di divisione, non solo tra 
le due Americhe, ma ormai anche tra la mag
gioranza dei paesi europei e la linea di avven
tura militare del governo Thatcher. 
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Un corpo di 
«caschi blu» 
suìle isole 
contese? 
D il nostro corrispondente 
N.'.W YORK — Giornata di 
ce isultazioni discrete, quel
la ìi Ieri, dopo le tragiche se
quenze delPaffondamento di 
ur Incrociatore argentino e 
di un cacciatorpediniere in-
g ìse. con un alto numero di 
p rdlte umane. La sede prin-
c pale dell'Iniziativa dlplo-
rratlca è stata l'ONU, con 
u la riunione a porte chiuse 
d -1 Consiglio di sicurezza e 
ce n 11 lavorìo del segretario 
g -nerale, Perez de Cuellar, 
p ir cercare di riaprire il-dia— 
1 >go interrotto dal fuoco del-
1> armi. Il rappresentante 
e ell'ONU ha presentato alle 
e uè parti in conflitto alcune 
1 Kitesi di via d'uscita dalla 
e Isl che prevedono una pre-

Aniello Coppola 
(Segue in penultima) 

70 deputati 
laburisti: 
cessare il 
fuoco subito 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le prime, dure 
perdite subite nella battaglia 
delle Falkland hanno contri
buito a diffondere un forte e-
lemento di preoccupazione 
in tutto il paese. La distru
zione del cacciatorpediniere 
«Sheffield» e l'abbattimento 
di un aviogetto «Harrier» 
hanno avuto un effetto trau
matico. Anche chi, all'inizio, 
poteva averla sottovalutata, 
riconosce adesso tutta la 
gravità del conflitto. Il costo 
fjella guerra si è fatto più vi
cino, è diventato una realtà 
tangibile per milioni di in
glesi. La Camera dei Comuni 
si è associata al cordoglio per 
le vittime. Il ministro della 
difesa, Nott, ha fornito le trì-

Antonio Bronda 
(Segue in penultima) 

In Argentina 
atmosfera 
di euforia 
dopo lo choc 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — «Aveva
mo detto — scriveva ieri il 
quotidiano "La Prensa" — 
che il conflitto nell'Atlantico 
del Sud avrebbe dovuto ag
gravarsi per poter essere ri
solto. È quello che sta succe
dendo e tra alcuni giorni, 
non molti, sarà maturato ab
bastanza perché i negoziati 
possano dare frutti». Che la 
guerra sia peggiorata non c'è 
dubbio alcuno. Martedì è 
stata la giornata in cui ingle
si e argentini si sono scon
trati con estrema violenza e 
con un saldo di morti, feriti e 
danni materiali, impressio
nante. Gli argentini alla fine 
della giornata erano soddi
sfatti. Per la prima volta in 

Giorgio Oldrini 
(Segue in penultima) 

Ciriaco De Mita 

Eletto in nottata al primo scrutinio 

De Mita si presenta 
come il segretario 

di una DC «grintosa» 
ma senza prospettive 

Il discorso dinanzi a un'assemblea surriscaldata - Le convulse 
fasi finali - Fanfani contestato dai suoi ex seguaci di corrente 

LONDRA — Il caccia «Sheffield» affondato dagli argentini 

Una investitura 
con molti vuoti 

Ciriaco De Mita, al termi
ne del suo discorso di inve
stitura di ieri mattina, ha 
tracciato un parallelo tra 
questo e un altro congresso 
della DC, lontano ormai 
quasi trentanni, il congresso 
del 1934. Può darsi che la re
miniscenza sia stata solo un 
espediente per aprire l'elen
co dei ringraziamenti con il 
nome di Amintore Fanfani 
che di quella remota assise 
fu protagonista. 

Più probabilmente, so
prattutto se le previsioni si 
avverano e da oggi egli sarà 
il nuovo segretario della DC, 
De Mita crede e vuol far cre
dere a quel parallelo. Come 
nel '54 — questo è il messag
gio che ha voluto lanciare — 
in un momento di crisi e di 
disorientamento, è la sini
stra ad assumere diretta
mente la direzione e la ge
stione del partito; come nel 
'54 la DC deve affrontare 
problemi inediti e deve tra
sformarsi profondamente. E 
se, allora, la DC intraprese il 
lungo cammino che doveva 
portarla a «/arsi Stato» e i-
dentìùcarsi, attraverso un 
sistema sempre più raffinato 
e sempre più soffocante, con 
il potere, è sembrato, da al
cuni passaggi, che De Mita 

vagheggi oggi una sorta di 
percorso inverso: attenzione 
alla riforma delle istituzioni, 
alla necessità di definire Te
gole del gioco* più rigorose e 
trasparenti (*una nuova sta-
tualità* l'ha definita) chia
mando al confronto e alla 
corresponsabilità tutte le 
forze costituenti; e sforzo di 
recupero verso la società, 
dove una DC'popolare» con
ta di avere ampie possibilità 
per difendere vittoriosa
mente la sua funzione deci
siva e 'centrale*. 

È apparso chiaro — se non 
sbagliamo anche ai congres
sisti — che cosa De Mita vo
lesse dire, a proposito della 
scelta del nuovo segretario. 
Se Forlani aveva offerto 1' 
immagine rassicurante e an
che arrogante di chi ripone 
incrollabile fiducia nei vec
chi artifici della politica del
la icentralità». De Mita, sen
za dirlo esplicitamente, ha 
latto di tutto per convincete 
i delegati che, con il passo 
del suo antagonista, si può, 
nella migliore delle ipotesi, 
ottenere una gestione sa
piente del declino, ma non 

Claudio Petruccioli 
(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 
PALERMO — C'è un trittico di discorsi de-
rrocristiani, pronunciati in questi giorni per 
condannare l'uccisione dì Pio La. Torre e di 
Rosario Di Sal'.o, che merita qualche rifles
sione. Sono i discorsi di tre esponenti istitu
zionali: D'Acquisto, presidente del governo 
regionale; Di Fresco, presidente della Provin
cia, che ha. parlato martedì sera; Marttllucci, 
il sindaco di Palermo. 

Una riflessione, diceramo: ma anche qual
che interrogativo che deve completare i giu-
su apprezzamenti delle novità e che è neces
sario se si mole avviare veramente — dopo 
quest'ultimo delitto — una svolta anche cul
turale , oltre che morale, nel modo di affron
tare la questione del terrorismo politico-ma
fioso da parte della DC siciliana e nazionale. 

Amndcmani dei óve omicidi di Rema 
(1975) e di Ptersznti Mattarella (1980), rispet
tivamente segretario regionale deeprestden-
te óella Regione, si vide la DC reagire in modi 
e forrae sconcertanti: la chiusura, un umore 

trasparente che diventava in certi momenti 
palpabile paura, un muro di silenzio. Nei di
scorsi pronunciati in quelle due occasioni 
terribili, i democristiani apparivano quasi 
imbarazzati, e mai fu udita pronunciare da 
uno di loro la parola «mafia». Tutta la colpa 
era sempre della *crimlnalità organizzata*. 
Ho un ricordo personale: tentai di intervista
re il segretario regionale de Nicoletti subito 
dopo l'assassinio di Mattarella, ma lui voltò 
proprio la faccia quando avanzai la richiesta 
In un corridoio di Palazzo dei Normanni, e 
disse con concitazione: 'Io a lei non l'ho nem
meno vista*. Questo era il clima in casa de. 

E non si tratta di fantasie. Nel suo discorso 
di martedì sera al consiglio provinciale. Di 
Fresco ha detto proprio all'inizio, parlando di 
La. Torre con accento rotto da un'emozione 
sincera: «Vi confesso che la sua morte mi ha 

Ugo Baduel 
(Segue m penultima) 
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ma che cosa, on. Bisaglia? 

SECONDO noi i giornali ài 
un KCAI ncrj/io prestato 

rt*fìC>eKZe ezzenzzeme el di-
tczmchexlczrcxeoan &*s-
fts ha teismo el Ccr-fresso 
iemxmnsr^j. non saliamo 
perché « e sentito ftnalrun-
te. con BfcjssfLs, ru~cmre la 
poetai usi vere uomo dt cultu
re. usa « pensten profcndi e 
mboneZc ole rifìessumi (carne 
m Ace oggi) pai sefiertez ma 
pcprsztrtto prrdté de ha ci è 
t/exaza iota r&eiozton* che ci 
«W? <~&2 éi *«»"*j*ìrsa e n he 
cptaxxt*, con nostra morufi-
cszvne. che SUTCO ben poco 
sezexu «3e zxcende deOa po-
ttùcs. che pw dorremmo se-
gitzre COR ps^ncHenssima in
teresse. se nzn a&i*rizzi*ra ci-
tm fé ào&i « « pài sofferta 
passane 

A v* ceno sonerie dei 
mi» «far rc<- Bttcghs. con 
meé.-Tcra ncrjMrsma, cosi a 
i espressa' «Qoakae cosa non 
wm sei pentapartito-», e na 

Aetter&bmenle ceduti 

dalle nuvole È ben iero che la 
sensibilità di Bisaglia è acu
tissima Raffinatasi ai vaghi 
sentori della pasta e fagioli, 
della quale egli è intenditele 
espertissimo, ecco che quest' 
uomo ha sentito che qualche 
cosa nel pentapartito, sta pu
re quasi impercettibilmente, 
stride, e ha voluto avvertirce
ne. Guene siamo grati, tanto 
più che mai. lo avremmo pen
sata. Anzi: se c'è stata fino a 
oggi una alleanza alla quale 
-i * tembmto che si addicesse 
d celeberrimo verso di Baude
laire «Calme, bxxe et vohjpté» 
— che non abbiamo bisogno 
di tradurre — questa cosa è 
rcDecnza pentapartito. Xon 
mai uno screzio Hia offusca
ta, ma un fraintendimento. 
mai un equivoco L'armonia 
tra i ministri poi è sempre 
stato perfetta. Quelli cosid
detti economici hanno spe
cialmente saputo creare tra 
loro un clima che non sarà e-
sottrato definire idilliaco e 

che a molti è apparso, a mo
menti. addirittura stucchevo
le Chi non ricorda, per esem
pio. le espressioni gentili usa
te dal sen. Andreatta nei con
fronti dei craxiani e le -me-
ìenzose* (come direbbe il ver-
ghiano baronetto Ruoterà) 
parole con le quali l'on. For
mica ha voluto rispondere al 
suo amatissimo, ma che di
ciamo*, adorato fratello, più 
che collega? 

Qualche cosa 'non va» nel 
pentapartito? Ma che cosa? 
Ce Ut ii\ra francamente, on. 
Bisaglia, SÌ' sbottoni. Anche 
perché si approssima restate 
e molte famiglie hanno deciso 
di trascorrere le ferie nel pen
tapartito, per la pace, la 
quiete, il riposo, l'ombra ami
ca, ti clima benevolo, rana sa
lutare, che sono certe di po
tervi trovare Nel pentaparti
to si era rifugiata t'ultima 
speranza di concordia degli i-
taltani. Dovrebbero forse ri
credersi, on. Bisaglia? 

Fortebr accio 

La lotta contro il terrorismo politico-mafioso sempre più questione nazionale 

Accenti nuovi nelle parole 
dei dirigenti de siciliani 

Si parla apertamente di mafia - Il presidente della Giunta regio
nale: riflettiamo sui nostri errori - Ora sono necessari i fatti 

La Direzione del PCI esprime 
la solidarietà di tutti i comu
nisti italiani ai comunisti si
ciliani duramente colpiti dal 
barbaro assassinio del com
pagno Pio La Torre e del 
compagno Rosario Di Salvo. 
La Direzione del PCI assume, 
di fronte a questo ignobile at
to di terrorismo mafioso e po
litico, l'impegno di tutto il 
partito ad accogliere la sfida, 
che è giunta a colpire un e-
sponente combattivo della 
stessa Direzione del nostro 

f>artito, intensificando e al
argando la lotta alla mafia e 

sostenendo in tutte le forme 
e con tutti i mezzi necessari 
l'impegno coraggioso dei co
munisti siciliani. 
Se l'obiettivo del delitto è sta
to quello di intimorire i co
munisti e il movimento di 
lotta gli assassini e i loro 
mandanti devono sapere che 
la risposta di tutto il partito 
comunista italiano sarà quel
la di un appoggio ancora più 
intenso alla riscossa non solo 
del nostro partito in Sicilia 
ma di tutto il popolo sicilia
no. 
Le grandi manifestazioni di 
cordoglio e di solidarietà che 
si sono avute in questi giorni 
in tutto il Paese stanno a di
mostrare che ì comunisti si
ciliani non sono soli e che a-

Martedì 11 convocati CC e CCC 

Il PCI: va respinta 
questa nuova sfida 
alle libertà di tutti 

v ranno il sostegno sempre 
più grande e appassionato di 
tutte le forze democratiche e 
della classe operaia italiana. 
Con questo spirito saranno e-
saminate tutte le misure po
litiche e tutte le iniziative ne
cessarie per fermare l'attac
co mafioso e la criminalità 
politica anche attraverso la 
richiesta di un impugno più 
efficace e permanente da 

rrte dello Stato. 
ora di comprendere che 

siamo di fronte a un'azione 
criminale che mette in forse 
la libertà della politica e che 
colpisce tutti i democratici di 
tutti i partiti. 
La mobilitazione di tutto il 
Paese e di tutte le istituzioni 
democratiche nella lotta con
tro il terrorismo politico-ma
fioso, il sistema di potere e 

E 

crìmini mafiosi, deve porsi 
ad un livello più alto diven
tando sempre di più una 
grande questione di portata 
nazionale. 
La Direzione del PCI si rivol-
e a tutti i militanti e a tutte 
e organizzazioni siciliane 
perche continuino il corag
gioso impegno di lotta del 
compagno Pio La Torre svi
luppando l'azione di massa, 
allargando lo schieramento 
unitario in ogni luogo attor
no a precisi obiettivi, a parti
re da quello della sospensio
ne della costruzione della ba
se missilistica a Comiso, o» 
biettivo attorno a cui deve 
svilupparsi un'azione sem
pre più attiva di tutto il Pae
se. 
La Direzione del PCI si rivol
ge a tutti gli uomini e le don

ne che vogliono che la Sicilia 
si rinnovi e progredisca* — 
nella pace, nella onesta, nella 
trasparenza della vita pub
blica e amministrativa e nel 
contesto di un ampio piano 
di sviluppo economico, socia
le e civile, — e in particolare 
alle nuove generazioni sici
liane e italiane perché con la 
loro passione e le loro idee 
continuino la lotta dei com
pagni caduti. 
Vengano migliaia di giovani 
nelle file di un partito di uo
mini coraggiosi, onesti e 
combattivi come Pio La Tor
re e Rosario Di Salvo perché 
nel loro nome avanzino i 
grandi ideali della giustizia, 
del riscatto della Sicilia e del 
Mezzogiorno e della pace. 
La Direzione del PCI, nella 
consapevolezza che esiste "or
mai un problema generale di 
lotta contro una criminalità 
organizzata che mette in for
se le basi stesse deua convi
venza civile e politica, ha de
ciso di convocare per martedì 
11 maggio il Comitato Cen
trale e la Commissione Cen
trale di Controllo sull'impe
gno dei comunisti nella lotta 
contro la mafia, la camorra e 
il terrorismo. 

La Direzione del PCI 

Blitz della polizia nel covo della periferia romana dove si nascondeva 

Ucciso il killer nero Giorgio Vale 
Violenta sparatoria - Il fascista ferito al capo muore durante l'operazione al San 
Giovanni - Altre sei persone arrestate - Forse c'è stata una «soffiata» della Mambro 

ROMA — Un tavolo, un Ietto 
ad una piazza e U per terra 
un sacco a pelo. In queste 
due misere stanzette, dove il 
degrado della periferia sud 
di Rona, Il «quadrar j», tro
va un qualche abbellimento 
con le casette basse e 1 glicini 
per !c strade, è finita ieri 
mattina, sotto le raffiche dei 
mitra della polizia romana, 
la «carriera* di uno del più 
pericolosi kiìici neri, il ven
tunenne Giorgio Vale. Quel 
Giorgio Vale che ha triste
mente legato ti suo nome a-
gll altri assassini dei Nan 
Cavallini, Mambro, Alibran-
dl e Fioravanti. Quel Giorgio 
Vale, Inquisito per la strage 

di Bologna e ricercato da an
ni per una serie impressio
nante di omicidi, da quello 
del giudice Mario Amato al
l'agente Evangelista, detto 
inerpico». dfl capitani 
Straullo allo studente'Cara-
villani e per una non meno 
tragica sequenza di rapine, 
ferimenti, attentati, imprese 
criminose di ogni tipo. 

La Digos è arrivata a lui, 
In questo covo di via Decio 
Mure 34, dopo mesi di appo
stamenti e di indagini, vale 
era braccato dovunque. Lo 
cercavano assiduamente 
nella Capitale e In Abruzzo. 
Sapevano che ormai era un 
isolato e che, dopo la fine di 

Alessandro Allbrandi e l'ar
resto di Francesca Mambro, 
era l'anello più debole tra 1 
grandi ricercaU. Gilberto 
Cavallini, il capo assoluto 
della ?air.Ig*_T£.lE !^.j.!£^ i'3-
veva da tempo scaricato cer
cando, anzi, qualche mese fa 
anche di ucciderlo. E lui ave
va chiamato a raccolta I suoi 
fedelissimi di «Terza posizio
ne* e del Nar rintanandosi In 
un piccolo appartamento 
sulla Tuscolana che aveva 
fatto comprare per 30 milio
ni, meditando chissà quali 

Mauro Montali 
(Segue in penultima) 

ROMA — É stato sufficiente il primo scrutinio, concluso motto 
dopo la mezzanotte, e che prevedeva la maggioranza assoluta 
dei voti, per eleggere Ciriaco De Mita segretario della DC Forlani 
ha comunque ottenuto più del 30 % che gli era accreditato. A 
sostegno di De Mita erano intervenuti alla tribuna del XV con
gresso capi storici del calibro di Fanfani, Andreotti e Piccoli. U 
presidente del Senato ha dovuto sostenere l'urto di una platea 
ostila che gli ha impedito per lunghi minuti di parlare. De Mita 
era appoggiato dalla sinistra (area Zac) e dal nuovo raggruppa
mento che si A creato con la scomposizione delta corrente fanfa-
niana e dorotea (la cosiddetta «area PAF», dai nomi dei leaders 
Piccoli, Andreotti e Fanfani). Forlani era appoggiato dalla cor
rente di destra, ribattezzata «solidarietà democratica». Oggi 
sarò eletto il Consiglio nazionale. A PAG. 21 SERVIZI DI VANJA 
FERRETTI E DUCCIO TROMBADORI 

GioffioVara 

ROMA — Niente rimpianti 
degli antichi splendori, nien
te ricordi, che «in politica so
no segno di decadenza ». La 
DC che Ciriaco De Mita ha 
disegnato ieri mattina dalla 
tribuna del congresso, venti-
quattr'ore esatte dopo l'in
tervento di Forlani, non ha 
nulla della "malinconia» che 
De Mita ha attribuito al suo 
amico-nemico. Grinta? Se 
era questa che i delegati de
mocristiani cercavano nel lo
ro nuovo segretario, il leader 
•zaccagninianoi gliene ha of
ferta a volontà. Con in più 1' 
ambizione, o la pretesa, di of
frire al partito democristiano 
'Un'operazione storica», un 
passaggio generazionale ana
logo — per'dimensione e ri
lievo — a quello avvenuto nel 
'54 col cambio del testimone 
tra De Gasperi e Fanfani. 

Non, dunque, un segreta
rio di transizione, come in 
certo qual modo si presenta
va Forlani, ma un leader con 
la pretesa di disincagliare la 
«balei.a bianca* dalle secche 
della sua crisi. Così si è offer
to De Mita, benedetto dagli 
abbracci di Fanfani e di Pic
coli (Andreotti, più riservato, 
ha evitato queste pubbliche 
manifestazioni di entusia
smo), e accolto dalla «curva» 
del Palasport con uno stato 
d'animo sintetizzato in que
sto striscione: "Demitizzia
mo Craxi». 

lì «grande favorito* non è 
stato altrettanto rozzo, ma 
non ha nemmeno atteso il vo
to di ieri notte per chiarire 
che, lui segretario, i socialisti 
dovranno rassegnarsi a senti
re lo stesso linguaggio che fi
no a ieri erano loro a usare 
con la DC. 'Devono abituar
si, e presto — ha scandito De 
Mita, subito interrotto da u-
n'ovazione — a trattare con 
la DC, che non è un partito 
in svendita, e nemmeno un 
partito moderato. Essa è, ed 
è destinata a rimanere, in 
quanto espressione popolare 
e democratici, i."ta fo^za 
centrale nell'equiliorìo del 
Paese». La riaffermazione di 
questa centralità — che non 
nasconde più, a questo pun
to, di essere in competizione 
•con un'altra centralità, 
quella pretesa dal PSI» — 
dovrebbe passare, secondo 
De Mita, attraverso la ricerca 
e la proposta di una •nuova 
statualità», di una riforma 
delle istituzioni capace di sa
nare la cesura tra società e 
partiti, e di «/or sì che lo svi
luppo civile passi per la ga
ranzia della liberta». 

Insomma, aggiornato e più 
sfaccettato. De Mita ha di 
nuovo tirato fuori dal casset
to quel «patto costituzionale* 
che fu il suo cavallo di batta
glia (e la 'ragione di tante 
diffidenze nel partito», ha ri
cordato ieri con una punta di 
acrimonia) sul finire del de
cennio 60. Oggi, corretto e ri
visto, esso dovrebbe funzio
nare come cura decisiva per 
la crisi della società italiana e 
dei suoi principali agenti po
litici, *i partiti popolari e di 
massa». 

I delegati e gli invitati arri
vati dairirpima (feudo demi-
tiano) su carovane di pul
lman, seguivano eoa silenzio 
alquanto smarrito ì concetto
si passaggi dì questo «discor: 
SO SUt O t t O Ù i ^ V4J6Ì pitetM» d i 
appelli a una «ricerca comu
ne» quante carente di una 
concreta traduzione politica 
propositiva. Ma del resto non 
era questo che sì aspettavano 
le folle irpine che gremivano 
gli spalti, e che avevano ac
colto il loro capo con il lancio 
di pezzettini di carta e un fre
netico sventolìo di cartelli ti
po: 'De Mita, l'Italia demo
cristiana ti vuole». Per la ve
rità, non proprio tutta, come 

ha dimostrato il tafferuglio 
provocato in sala dal «forza-
novista» Fontana, partito al
l'attacco — con calcolate al
lusioni — dei «voltagabbana*. 

Fin dalle prime battute, si 
è capito che ogni frase del di
scorso di De Mita, era diretta 
a «beccare* Forlani, a mettere 
in luce l'arretratezza della 
sua impostazione. Niente di 
rivoluzionario, per carità, ma 
già l'affermazione che 'il 
nuovo non è da demonizza
re» suonava come uno schiaf
fo in faccia allo spaventato 
nostalgico della «tradizio
ne». 

Su questo «nuovo», in veri
tà, De Mita non è andato al 
di là di una ricognizione ge
nerica, appuntata fondamen
talmente su questa analisi: 
'Siamo in presenza di due 
fenomeni paralleli: una so
cietà che cresce e mostra la 

Antonio Caprarìca 
(Segue in penultima) 

1.594360 
gli iscritti 

al PCI. Dieci 
federazioni 

sono al 100% 
La Segreteria del PCI co» 

munka che alla data del 29 
aprile 1982 hanno già rice
vuto la tessera 1.594.360 
compagne e compagni. 
56396 sono i nuovi iscritti: 
ad essi vanno in maniera 
particolare il caldo benve
nuto e gli auguri di buon 
lavoro di tutti i comunisti. 

La Segreteria rivolge un 
plauso alle federazioni e al
le sezioni che hanno rag
giunto e superato il 100 per 
cento degli iscritti rispetto 
alFanno precedente; e invi
ta ì comitati regionali e fe
derati, di sona e di sezione, 
a sviluppare il massimo 
impegno petto sviluppo e U 
consolidamento del carat
tere di massa del partito, 
carattere che è indispensa
bile per la stessa afferma
zione della nostra linea di 
alternativa democratica, e 
per garantire la presenza 
politica attiva e innovatri
ce di grandi masse di lava» 
ratori, di donne, di giovani. 

A tale fine si invitano 
tutte le «rganniazioni del 
partito a predisporre prect* 
si piani di lavoro fmalnaati 
al sollecito completamento 
del tesseramento e al rechi» 
tamento di nuovi compa
gni e compagne. In «sanie* 
ra particolare si suggerisce 
di destinare in ogni federa» 
zione settimane di impe
gno specificamente dedica
te a tale importaate Attivi» 
t i , cui diano il loro contri» 
buto il più largo numero di 
militanti e «ungenti ad o-
gni livello. Un grande rilie
vo •wiimr il rechitamento 
di lavoratrici e di lavorato
ri »rt 

d e impiegati 
La Segreteria «Jd FCI 

già raggiunto il cento per 
canto atta data dal 29 aprite: 

Chieti,A. 
L'Aquila, Savona, 

Taraato,Av«auoo,Caltani*-
aetta, Teramo. Comunican
do i risultati raggiunti i 
compagni hanno aaaìcurato 
di proseguire neU'uapapo 
di proaehtjat«»o per H raflor-
saaseato orgaatxaativo dal 
partito. 

M 

^ IN l «. 'i v ' , ' * ' - ' • « • . * ' * • - ' * > » . 



PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Unità VI IM II A L I A R I A 

L'ultima giornata del congresso de dominata dagli interventi dei capi storici 
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Giovedì 6 maggio 1982 

Aspra contestazione acc Fanfani 
Ovazioni anti per Nino Andreatta 

Lunghi fischi dei forlaniani hanno accolto il presidente del Senato che però ha sfidato impettito gli avversari - Andreotti ha 
messo la sua ironia al servizio di Ciriaco De Mita - Confusione agli ingressi del Palasport per la calata dei fans 

ROMA — Come le buone fate 
della favola sono venuti a por
tare i loro doni al battesimo del 
principino. Andreotti e Fanfani 
Bono scesi sul congresso impu
gnando lo stendardo di Ciriaco 
De Mita con la solennità delle 
grandi occasioni. E per farlo 
hanno sfidato fischi, gazzarre 
ed impopolarità. Il presidente 
del Senato ha dovuto attendere 
dieci minuti buoni prima di po
ter parlare: il Palasport era una 
bolgia di urli e fischi da derby 
calcistici. Il presidente Taviani 
ha dovuto urlare nel microfono 
più e più volte: «Ricordate 

guanto Fanfani ha fatto per la 
iCi. Ma proprio sotto il palco. 

alcuni delegati venivano addi
rittura alle mani. Fanfani, im
pettito, ha resistito alla tribuna 
e quando è riuscito a farsi sen
tire ha gridato: «Questi fischi 
valgono tanti voti per il mio 
candidato: Ciriaco De Mita». 

E' stato certo uno spettacolo 
insolito questo, di un «cavallo 
di razza» che si piega anche all' 
umiliazione del pubblico pur di 
far correre il proprio puledro. E 
per lui Fanfani ha fatto anche 
di più: gli ha messo a disposi
zione il suo pedigree, ricordan
do che, come oggi patrocina De 
Mita, sin dagli anni 50 a Val-

lombrosa patrocinò un'alleanza 
strategica di fondo con i sociali
sti. Il pubblico, impietoso, con
tinuava a rimbeccarlo, ma Fan
fani ha continuato a parlare: 
«Sono un uomo coraggioso», ha 
detto più volte quasi a farsi 
davvero coraggio. Quel che de
legati ed invitati sembravano 
però rimproverargli non era la 
mancanza di coraggio, ma l'e
stremo f disconoscimento di pa
ternità» che aveva riservato a 
Forlani. 

Se Fanfani è stato quasi stoi
co nel sostenere l'urto della fol
la, anche Andreotti, certo meno 
contestato dal pubblico, ha fat
to la sua parte. Ha messo al ser
vizio della candidatura De Mi
ta la sua autorevolezza («Noi 
che abbiamo maturato tanta 
anzianità da meritarci il titolo 
di capi preistorici più che stori
ci dobbiamo non lasciare invec
chiare in panchina i giovani»); 
ed anche la sua proverbiale iro
nia (a qualche fischio dalla pla
tea ha risposto stringendosi 
nelle spalle: «Io voto De Mita, 
chi non lo vuole non lo voti»). E 
non ha risparmiato un piccolo 
apologo ad uso e consumo degli 
alleati socialisti ed alla loro 
passione per la presidenza del 
Consiglio: «Ricordatevi che nei 

viaggi al Polo Nord si può an
che fracassare il dirigibile »> ri
manere bloccati sul pack». 

Anche sfidando il pubblico, 
dunque, due dei padri della DC 
sono scesi in lizza per una ceri
monia nella quale hanno voluto 
mettere tutti gli ingredienti che 
rendessero quasi storico l'avve
nimento: l'emozione del pas
saggio del testimonio da una 
generazione all'altra; il mestie
re delle «vecchie stelle» che san
no di presentarsi sul palcosce
nico senza rimpianti per il pas
sato perché si sentono ancora 
brillanti; la consapevolezza di 
aver concluso l'operazione di 
rimescolamento delle vecchie 
correnti che ha riportato sotto 
la stessa bandiera, dopo tanti 
anni, Fanfani e Piccoli, An
dreotti e la sinistra. 

Sin dalla mattinata d'altra 
parte, anche i piccoli avveni
menti avevano cominciato a 
comporre il mosaico di una 
giornata campale. Si era comin
ciato coi parcheggi tutto attor
no al Palazzo dello Sport, gonfi 
di macchine targate Avellino e 
Benevento, che hanno fornito il 
colpo d'occhio anticipato di 
una platea ben predisposta ad 
accogliere il discorso di De Mi
ta. Ma ai cancelli c'erano con

trolli severissimi, gli inviti ve
nivano forati come sul tram per 
impedirne l'uso a più di una 
persona. E fuori del Palasport 
sono rimasti, indifferentemen
te, supporterà di De Mita e di 
Forlani, che hanno seguito i la
vori dagli altoparlanti, sdraiati 
sui prati dell'Eur irrorati dal 
sole. 

A raccogliere solo applausi 
— quasi una lunga ininterrotta 
ovazione — è stato il ministro 
Andreatta che ha soddisfatto 
insieme l'orgoglio del partito e 
il suo personale, tirando borda
te vendicative al PSI («Vorreb
bero rinchiudere la DC in una 
riserva indiana dove non ci fa
rebbero mancare coperte e vi
veri, magari portate da finan
zieri a cavallo»; «I socialisti sono 
come quei giocatori duri che 
entrano sempre a gamba tesa 
mirando agli stinchi degli av
versari e, quando questi repli
cano, vanno a piangere dall'ar
bitro»). Poi, soddisfatte le ven
dette, Andreatta ha riconosciu
to che non si deve rompere l'ac
cordo di governo assicurando a-
gli alleati, a tutti gli alleati, 
«lealtà, rispetto, nessun tenta
tivo di scavalcamento». Il vice 
segretario socialista Martelli, 
seduto al tavolo degli invitati, 

ha opposto un «no comment». 
Anche il sen. Granelli ha te

nuto bene in mano la platea 
mescolando i richiami a Moro e 
Zaccagnini, le ipotesi di una DC 
«partito popolare che guarda al 
futuro dialogando con tutti» e 
le repliche al PSI. Al discorso di 
Martelli a Rimini ha contrap
posto una scelta politica per la 
quale i «bisognosi hanno gli 
stessi diritti dei meritevoli». Il 
ministro Rognoni è stato salu
tato dagli applausi di una pla
tea che è stata sollecitata a ri
cordare le recenti vittorie otte
nute contro il terrorismo. Ma il 
ministro dell'Interno, severo e 
pacato come al solito, ha rispo
sto che sono necessari «un'ag
gregazione di volontà, una coe
sione sociale e politica, un sen
tire comune simile a quello che 
ci ha dato in anni lontani la Co
stituzione». Uno spirito, ha ag
giunto, che è ancora lontano. 

Per gli altri oratori, la musica 
di fondo è stata quella che ab
biamo imparato a riconoscere 
in questi giorni: metà note di 
plauso, metà fischi. 

È andata cosi per Carlo Do-
nat Cattin, puntiglioso difenso
re di Forlani (con qualche ri-
sentimanto personale riservato 

soprattutto a Fanfani). E poi
ché la miglior difesa è l'attacco, 
Donat Cattin ha rimproverato 
direttamente ai sostenitori di 
De Mita una «concezione pro
prietaria del partito per il quale 
esso diviene oggetto a disposi
zione di una decina di persone». 

Non diversamente la platea 
si è atteggiata con Gava. Men
tre l'«esterno» prof. Scoppola è 
stato seguito più che altro con 
sconcerto, soprattutto quando 
ha invitato i delegati a «far pre
valere lo schieramento dì cen
tro-sinistra», ma prendendone 
contemporaneamente . le di
stanze. «Non possa ancora get
tare il mio voto — ha detto in
fatti — sul piatto della bilan
cia». La sua astensione, insom
ma, è sembrata suscitare una 
sorta di «orgoglio di partito» nei 
confronti degli «esterni». Ma 
Scoppola, in fondo, aveva solo 
15 voti congressuali. 

Nell'altalena nervosa - della 
giornata, l'ultimo atto assem
bleare è stato la breve replica di 
Piccoli. Poi un po' di musica (di 
quella vera); quindi tutti a vo
tare sino al primo scrutinio di 
mezzanotte. 

Vanja Ferretti 

ROMA — Mentre ancora la platea del Pala-Eur risuonava degli 
applausi al discorso antisocialista di Andreatta, dietro le quinte, 
negli uffici elettorali, si stentava a chiudere la presentazione delle 
liBte. Rinvii di ora in ora, crescita della tensione, voci tendenziose, 
silenzi eloquenti. De Mita sulla carta poteva contare sul sostegno 
di circa il 70 Sé del congresso alla sua elezione a segretario politico: 
con lui l'area Zac (30^), Andreotti (16^), Piccoli (16^) e la 
pattuglia di Fanfani (8% ). Lo schieramento politico maggioritario 
non garantiva però l'esito numerico del voto — «Molti voteranno le 
liste, ma non De Mita», rumoreggiava il corridoio — e i giochi 
venivano condotti fino all'ultimo per assicurarne la riuscita. In 
ballo anche la futura nomina a presidente della DC. Si dice che 
Andreotti e Fanfani abbiano assunto un netto impegno con Piccoli 
ad eleggerlo presidente del partito, sfatando così la voce di una 
possibile candidatura Forlani. E la notizia, circolata nel primo 
pomeriggio, avrebbe sciolto le riserve di non pochi piccoliani restii 
a seguire l'ex segretario nel «raggruppamento centrale» — con 
Andreotti e Fanfani — che ha assunto poi il nome definitivo di 
«Nuova iniziativa democratica»: con Piccoli, che nella mattinata di 
ieri era ancora attestato al 10Se, si sono schierati anche l'on. Tesi-
ni, quelli del Movimento per la Vita, con una esplicita dichiarazio
ne di voto, e il doroteo piemontese Mazzola. 

Intanto anche la lista zaccagniniana — «Area Zac» — veniva 
confortata dell'apporto del gruppo del Movimento Popolare, con 
le adesioni dichiarate di Sanese, Tarocchio e Fortatadino. Il loro 
leader, Formigoni, si è affrettato ieri, dopo sibilline precedenti 
dichiarazioni, ad annunciare la sua preferenza per la nuove mag
gioranza politica nella DC, in grado a suo giudizio di «sposare la 
linea politica e la cultura della assemblea nazionale di novembre». 
Formigoni ha anche aggiunto che per la nomina del segretario non 

Alti e bassi del «foto-voto» 
hanno infuocato la vigilia 

c'era poi da «fossilizzarsi a discuterne», l'importante è l'obiettivo di 
un «gruppo dirigente rinnovato, portatore credibile del progetto di 
rinnovamento». 

A conferma dell'aggrovigliata contesa tra gruppi è poi corsa la 
voce che gli andreottiani si sarebbero valsi dell'apporto provviden
ziale di alcuni delegati amici di Colombo: un 2So in più — passan
do così dal 16 al 18 % — a compensare la probabile defezione di 
altrettanti zaccagniniani fortemente restii a dare il loro assenso a 
De Mita. Ma l'incertezza maggiore nella definizione delle propor
zioni finali è sulla scelta di voto dei fanfaniani. Il presidente del 
Senato, assicuravano i suoi fedeli, poteva contare sull'8Tó della 
vecchia corrente; il resto era tutto per Forlani. Ma calcoli più 
prudenti lo davano invece al 5So. Lo confermava tranquillamente 
Vito Napoli, il piduista, l'uomo di Donat-Cattin e sponsorizzatore 
assiduo di Forlani, indaffaratissimo per i corridoi: Forlani porta 
con sé il 9 % della vecchia «Nuove cronache», assicurava. E l'insie
me dello schieramento di Solidarietà democratica avrebbe — se
condo Napoli — superato il 40% dei consensi: oltre al 9Si di 
Forlani, c'era da aggiungere il 5% di Prandini, il 9So di Bisaglia, il 
3Se di Mazzotta, il 5% di Colombo-Rumor, il 9% di Donat-Cattin, 
più una buona percentuale di esterni. 

Tra i sostenitori di Forlani più compassato e cauto appariva 
invece Mazzotta: «I conti? Mah, sono quelli che verranno fuori 
domani». Giungeva poi non imprevista la decisione di Pietro Scop
pola e della sparuta pattuglia della Lega democratica, di astenersi 
dal voto per il suo segretario: «Intendo congelare simbolicamente i 
15 mila voti di cui sono rappresentante — na detto — per denun
ciare le promesse di rinnovamento che sono state realizzate in 
parte minima», e per mettere in evidenza come nella DC il ruolo 
degli esterni sia stato cancellato, nella convinzione «che è stato 
fatto troppo poco mentre la strada è ancora lunga». E tuttavia lo 
stesso Scoppola, sempre «simbolicamente», invitava il congresso a 
non seguire il suo esempio dando il voto allo «schieramento di 
centro-sinistra». 

Gli faceva eco nei corridoi Angelo Sanza, braccio destro di De 
Mita, illustrando le intenzioni del suo candidato: «De Mita non 
intende muoversi con logiche discriminatorie ma utilizzerà le mi
gliori energie del partito. La maggioranza attuale servirà alla ele
zione del segretario, ma si dovrà entrare in una fase successiva, 
quella del cambiamento». 

Duccio Trombadori 

L'incontro in un liceo di Roma 

Nilde Jotti ai 
giovani: il Paese 
ha bisogno del 
vostro impegno 

Affollatissima assemblea al Visconti sul 
tema «Giovani e Istituzioni» - Tante do
mande al presidente della Camera - Spe
ranza di pace, contro terrorismo e mafia 

ROMA — «Giovani ed Istitu
zioni» era la traccia; Nilde 
Jotti, presidente della Came
ra del deputati, l'ospite Illu
stre; 11 liceo più antico della 
capitale, l'Ennio Quirino Vi
scontea sede e la cornice; I 
giovani, gli studenti, erano 
infine, la grande incognita. 
Olà, perché nessuno degli or
ganizzatori dell'incontro di 
feri se l'era sentita di scom
mettere sulla partecipazione 
e sull'Interesse di questi ulti
mi. E aveva sbagliato, come 
sbaglia chiunque appltchi 
facili etichette di riflusso al 
giovani che vivono oggi nelle 
scuole. 

Erano almeno duemila, 
Infatti, 1 ragazzi che riempi
vano l'enorme cortile dell'ex 
Collegio romano, 11 primo li
ceo dt Stato a Roma, ricco di 
gloriose lapidi e aleggiante 
di fantasmi d'allievi divenuti 
poi nomi Illustri. Ed erano 

almeno dieci quelli che, per 
colpa del tempo tiranno, non 
ce l'hanno fatta ad interve
nire, al termine di 3 ore di 
dibattito, intorno ad un nodo 
fondamentale. 

Qual è oggi l'atteggiamen
to dei giovani nei confronti 
dello Stato e di chi lo rappre
senta, che cosa è cambiato 
negli ultimi anni? L'ha detto 
chiaramente Fabio, nella 
breve introduzione a nome 
degli studenti che fanno par
te del consiglio d'Istituto. Le 
reazioni giovanili sono oggi 
meno emotive, 1 giudizi sono 
più severi. C'è un approccio 
diffìcile, quasi una diffiden
za, nei confronti della vita 
politica e delle nostre Istitu
zioni. E una diffidenza sba
gliata, Ingiustificata? 

«Perche dovremmo avere 
fiducia?» chiede Roberto 
•Scandali, malcostume, leggi 
Inappllcate: chi vi crede 

più?». E Daniela: «Venerdì in 
Sicilia la mafia ha dimostra
to che può sfidare lo Stato, 
che può eliminare quando 
vuole i suoi nemici, gli uomi
ni onesti come Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo. A che è 
servita la commissione anti
mafia? Che cosa ha fatto lo 
Stato per combattere camor
ra e mafia?» 

Non sono che alcune delle 
prime domande. Nilde Jotti 
risponde con pacatezza, sen
za forzature, argomento su 
argomento. Certo che l'at
tacco alle Istituzioni demo
cratiche è forte, ma queste 
sono vive e risultati ci sono 
stati. Il presidente della Ca
mera li ricorda e ricorda co
me spesso a inadempienze 
dei governi siano da addebi
tare certe sconfitte. Spesso il 
Parlamento ha lavorato, ha 
proposto, ma non è stato a-
scoltato. 

Ma che ri sia la volontà po

litica di sconfiggere mafia e 
terrorismo, che si applichino 
le giuste leggi, tocca ad un 
§rande movimento richie-

erlo. Un grande movimento 
attorno ad un grande obiet
tivo Ideale. Come realizzarlo 
se i giovani non ne fanno 
parte? Non c'è conquista di 
democrazia, non c'è batta
glia vinta dal lavoratori, ri
corda Nilde Jotti, che non sia 
stata 11 risultato di anni d' 
impegno e di sacrifici. Nean
che la riforma delle Istitu
zioni, un loro avvicinamento 
alle richieste della gente, è 
possibile, se l'impegno di tut
ti viene a mancare. 

•Onorevole Jotti», doman
da Roberto, «lei parla di con.-
Juiste della democrazia. E 

emocrazia quella che tortu
ra 1 terroristi in carcere?». E 
Silvia: «E democrazia quella 
delle leggi speciali, che pri
vano un po' tutti della liber
tà»? E più di un intervento 

•Che ne è della riforma della 
scuola superiore, una delle 
tante disattese, quella che 
più ci interessa? Qualcuno 
ha detto che questa è una 
scuola antica: i programmi 
che ci fanno studiare hanno 
la stessa età»? 

Ancora domande a raffica, 
ancora risposte pacate. «Al
cune leggi speciali, il fermo 
di polizia ad esempio, non mi 
piacciono. Sono il frutto del 
terrorismo, certamente ri
portano indietro, ma lo Stato 
deve difendersi». La tortura? 
E un solo episodio denuncia
to, è stato negato da tutte le 
autorità competenti, è co
munque gravissimo, bisogna 
fare qualcosa di più per vigi
lare. 

Ma conquiste di democra
zia ne sono state fatte tante. 
Bisogna ribadirlo tanto più 
oggi, ricorda Nilde Jotti." in 
questi giorni di violenza, di 

Nilde Jotti 
fra gli studenti 
e gli insegnanti 
del «Visconti» 

morte. Le istituzioni demo
cratiche devono parlare un 
linguaggio di pace, di aspira
zione aita convivenza civile, 
al lavoro. Non è questo, cer
to, lo Stato che vogliamo, ma 
è un patrimonio prezioso, 
duramente conquistato, da 
migliorare, con il contributo 
prezioso dei giovani. 

Alcuni si sono chiesti se 
valga la pena lottare per que
sto Stato. Il presidente della 
Camera si anima «Mi avete 
ricordata come una che ha 
fatto la Resistenza. Credete 
che allora tutto fosse chiaro? 
Non era così, non sapevamo 
con certezza se ce l'avremmo 
fatta contro fascisti e nazìsii, 
non avevamo certezze, ma i-
deali. E così anche oggi. Nes
suno vi darà uno Stato giu
sto bell'e pronto. Tutto quel
lo che abbiamo è frutto di 
lotte, sarà così anche in futu
ro. O vi impegnate o saremo 
sconfitti, di questo io sono 
certa». 

L'assemblea deve termi
nare, tanti intorno a Nilde 
Jotti, ultimi scampoli di ri
sposte. «Facciamone ancora 
di questi Incontri, io sono 
sempre disponibile». «Come 
mi sento ad essere una don
na-capo? Con tante respon
sabilità. Però se altre donne 
si riconoscono in me, bene, 
allora mi fa piacere». 

Usciamo dallo stretto por
tone, e continuano gli scam
bi d'opinione «A meepiaciu
ta» dice un ragazzo, «Lei, e 
fiure ie cose che ci siamo det-
i. Non succedeva da anni 

che un'assemblea riuscisse 
così, facciamone ancora». 

Maria Giovanna Maglie 

ROMA — Arriveranno delegazioni da tutta Italia, dalle scuole e 
dalle fabbriche per la manifestazione di domani al teatro «Tenda 
a strisce». L'incontro segnerà l'avvio di un nuovo movimento 
riformatore per cambiare la RAI. per una nuova politica dell'in
formazione e delle comunicazioni di massa. Centinaia le adesioni 
che sono giunte al comitato promotore da consigli dì fabbrica, 
giornalisti, esponenti dei partiti, sindacalisti,-operatori culturali, 
attori, registi e autori di cinema. L'elenco è lunghissimo ed è 
impossibile citare tutti. Tra gii ai cri hanno aderito A'ian, Chiap-
pori e Panebarco; i registi Ferrara, Giannarelli. Giraldt, Grego-
retti, Longo, Magni, Maselli, Perelli, Pietrangeli. Pontecorvo, 
Scola, Serra, Squarzina, Tanferna, i fratelli Taviani, Troisi, Za-
vattini; gli sceneggiatori Age e Scarpelli; i sindaci di grandi città: 
Gabbuggiani, Novelli, Vetere e Zangheri; parlamentari: i depu
tati Baldelli, Bassanini, Bernardi. Cacciari. Castellina, Codri-
gnani, Fanti, Milani, Pavolini, Ravaioli, Rodotà. Tronti; i sena
tori Anderlini, Branca, Brezzi, Gozzini, Ulianovich, Valenza, Vi-
nay; e ancora: Magistratura democratica. Alberto Moravia, il 
sindacato scrittori, lo scienziato Felice Ippolito, il presidente 
dell'ARCI Menduni, il poeta Roversi, il pittore Calabria, il presi
dente della Regione Umbria, Marri, i! comitato regionale radio
televisivo della Toscana. 

Assemblea a Roma 
per rinnovare la 

RAI e l'informazione 
Numerose le adesioni dai luoghi di lavoro: Italsider di Cone-

gliano e Campi; Terni; IBP; Cantieri di Monfalcore; Alfa Romeo 
di Arese (de dove partì la campagna per il ripristino della rubrica 
•Di tasca nostra», cancellata dalla programmazione del TG2 e 
che la RAI si ostina a tenere in frigorifero nonostante le richieste 
formulate dalla stessa commissione parlamentare di vigilanza); i 
portuali di Genova e Livorno; Italtel; FIAT Mirafiori; Olivetti; 
Montedison di Brindisi; FATME, Voxon e Autovox di Roma. 

Che cesa rende diversa questa iniziativa da altre precedenti0 

Certamente una più diffusa consapevolezza che i protagonisti — 
gli utenti dei moderni sistemi di comunicazione — non possono 
più restare inerti, limitarsi al mugugno, delegare esclusivamente 

agli specialisti, alle sedi istituzionali, agli operatori la battaglia 
per una informazione corretta e pluralista, per un governo de
mocratico dell'intero sistema informativo. L'appuntamento di 
domani è stato preceduto da centinaia di assemblee; da iniziati
ve promosse singolarmente o unitariamente da PCI, Sinistra 
indipendente, PDUP e Lega dei socialisti; poi dal formarsi di 
comitati unitari con la presenza di associazioni democratiche. 

L'altro dato di novità è costituito dalla presentazione — che 
avverrà domattina — di una «carta dei diritti» del cittadino 
utente e dall'intenzione di costituire uns Oi^inizxirior.c perma
nente degli utenti sulla scorta di esperienze già avviate in alcune 
regioni d'Italia. Gli obiettivi: sviluppare un movimento per un 
servizio pubblico che non sia più una sorta di proprietà privata 
della maggioranza, luogo di lottizzazioni e discriminazioni; per 
un governo democratico delle comunicazioni di massa. 

L'appuntamento è per domattina alle 9,30; l'assemblea sarà 
aperta dall'on. Stefano Rodotà; sono previsti interventi di Felice 
Ippolito (protagonista di uno sceneggiato che la RAI si rifiuta da 
oltre due anni di mandare in ondai, di Err.inòr.uele Rocco, dell' 
assessore Renato Nicolini, del regista Nanni Loy. 

a. 1. 

allMM 
Per un modo trasparente 
di gestire la società 
con linguaggio decifrabile 
Cara Unità. 

ho letto con estremo interesse la lettera 
di Andrea P. Benati di Roma pubblicata il 
24 aprile u.s., che trattava il tema -politica 
e rinnovamento» come -banco di prova de
cisivo per i partiti»: problema ai grande 
attualità. Che sia veramente così è dimo
strato anche dal saggio del compagno Ba
daloni scritto per Critica marxista di cui 
/'Unita ha pubblicato, contemporaneamen
te alla lettera, alcuni stralci, dai quali e-
merge il bisogno impellente di dare nuovi 
contenuti alla politica. 

Inizio dall'affermazione circa la necessi
tà, per la politica, di -riscoprire l'etica». 
Ebbene io credo, prima di tutto, che l'etica 
non possa e non debba ritenersi suscettibile 
di essere accostata alla politica. Quest'ulti
ma è l'arte del governare ma, in quanto 
tale, anche strumento brutale — sia che 
operi in forma palesemente autoritaria sia 
mascherata — di esercizio di potere delle 
classi privilegiate, utile alla loro conserva
zione. L'abbiamo vista esplicitarsi anche 
nel trinomio -feste, farina e forca». 

La politica quindi è soprattutto l'arte del 

f 'overno degli equilibri che le tensioni socia-
i rendono quotidianamente precari: può 

essere l'arte del plagio di massa praticato 
con l'uso subdolo dei mass-media, l'arte 
che ha sempre consentito alle classi privile
giate di fare -digerire» alle stratificazioni 
subordinate i costi (i -sacrifici») degli squi
libri che vengono generati dalle immanca
bili contraddizioni derivanti da iniqui rap
porti di produzione e sociali. Questo è il 
volto della politica che da sempre scorre 
sotto 1 nostri occhi: e non perché è degenera
ta ultimamente, come ritiene Andrea P. Be
nati. 

C'è veramente da chiedersi se per avere 
una politica che sia veicolo di cambiamento 
basti -verniciarla» d'etica. 

Sono convinto invece che premessa ad 
una ricerca seria e aggregante sia che quan
ti in buonafede intendono uscire dal capita
lismo si facciano portatori di un modo nuo
vo di gestire una società come l'attuale; un 
modo che rifugga da furbizie e da strumen
talizzazioni atte solo a conservare e ad ali
mentare ingiustizie e prevaricazioni. So
prattutto questo modo sia finalmente tra
sparente. esca dal Palazzo, dai ristretti ce
nacoli di vertici periferici e centrali, non 
abbia più un linguaggio astruso ed ermeti
co decifrabile solo dagli addetti ai lavori; e 
diventi finalmente strumento effettivo di 
intesa tra le larghe masse! 

IVAN BAGNI 
(Empoli - Firenze) 

Quell'inspiegabile assenza 
di due senatori socialisti 
Caro direttore. 
• sono un'insegnante precaria della scuola 
materna statale e mi ritengo una delle più 
fortunate (?) in quanto, essendo provvista di 
abilitazione conseguita tramite concor-
sojarò parte del primo scaglione di precari 
che passerà in ruolo, se finalmente il nostro 
Parlamento approverà il disegno di legge 
2777 (già 1112). 

Quel che voglio denunciare è l'abuso del
la DC che. oltre a prolungare per tempi 
lunghissimi l'approvazione di leggi impor
tanti come questa, si può permettere di 
stravolgere gli accordi, presi in precedenza. 
tra governo e sindacati, arrivando al punto 
di allearsi con il MSI per portare al fine i 
suoi scopi clientelari. Mi riferisco al tanto 
discusso art. 23 bis della sopraccitata leg
ge. il quale riguarda l'ammissione ai corsi 
abilitanti degli insegnanti delle scuole pri
vate, dapprima bocciato alla Camera e poi 
riproposto prepotentemente in Senato. 

Inoltre intendo denunciare l'assenteismo 
di due senatori socialisti ai lavori della 
commissione, che ha permesso così ancora 
una volta alla DC di far valere il suo stra
potere. Tutto questo a mio giudizio offende 
i lavoratori della scuola pubblica, che da 
anni attendono una definitiva sistemazione 
nei ruoli dello Stato. 

LILIANA DELFINI 
l Milano) 

«Ci chiamano tecnici 
e ci vogliono chiudere 
in torri d'avorio» 

. Cara Unità. 
ho letto l'articolo pubblicato il 21 aprile 

sul tesseramento al PCI in Val d'Elsa (pro
vincia di Siena) dove il tesseramento è già 
oltre il 100% ma vi è un solo neo: non 
abbiamo studenti. 

Sembra che questo dato stupisca, eppure 
non dovrebbe. Io sono una studentessa uni
versitaria e ì tre anni passali all'interno di 
questa istituzione mi hanno convinto della 
vacuità di essa: l'università non contribui
sce a formare persone ma strumenti Que
sto è stato il suo compito da sempre for
mare docili strumenti per un potere che o-
ramai è sempre più in crisi. E tale crisi non 
poteva non ripercuotersi sull'università 

Comunque ie contraddizioni che stanno 
all'interno dell'università risalgono a tempi 
remoti. È sempre stata specchio fedele del
le politiche del tempo, a cominciare dalla 
università medioevale bolognese, goliardi
ca ed efficiente, che divenne nel '600 della 
Controriforma repressiva e bigotta. Via via 
che il clima politico si deteriorava e diveni
va oppressivo, le università perdevano i toro 
connotati culturali. Già nel '700 si lamen
tavo che esse si fossero ridotte ad uno steri
le ripetersi di formule e trattati che solleva
vano lo studente dal difficile compito di 
pensare; e chi non pensa, si sa. non decide di 
lottare contro ciò che lo rende schiavo né, 
tantomeno, cerca il cambiamento. 

A metà delT800. poi. il Villari rimprove
rava all'università italiana l'assoluta man
canza di collaborazione tra docente e stu
dente. l'assenza di seminari ed esercitazioni 
pratiche nette qual; docènti e studiati. la
vorando insieme, costruissero cultura, in 
un rapporto non solo passivamente ricetti
vo. ma di reciproco e fruttuoso scambio. 
Sembra impossibile, eppure più di cento 
anni fa i problemi sollevati erano sostan
zialmente gli stessi di ora Anche il Labrio
la. in pieno Regno d'Italia. face\a osserva
zioni molto simili. 

Ma le cose rimasero cosi Di riforma si 
parlava già. senza sapere cosa dire. E poi7 

Poi fu il fascismo e tutto trascorse tremen
damente uguale fino al '68. Il '68 scosse 

veramente l'istituzione universitaria nel 
profondo. La scosse e qualche calcinaccio 
esterno cadde, e qualche -barone» disatten
to lo seguì: ma ne! complesso degli anni 
70-80 non è più successo niente. Le scritte 
sono state cancellate e il potere ha ripreso 
dolcemente le redini delta situazione. 

E veniamo ad ora. Si parla di ritorno allo 
studio, ma è una gigantesca menzogna, la 
mistificazione sotto la quale si nasconde 
l'assoluta mancanza di una cultura vera, 
viva nelle nostre università. Ci chiamano 
tecnici e ci vogliono chiudere in torri d'avo
rio. Chi non ha la voglia o la forza di ribel
larsi a tutto questo, sacrifica alla sospirata 
laurea la sua personalità e la sua voglia di 
cambiare. 

Ora io chiedo: discutiamone, creiamo tra 
i giovani una vera alleanza affrontando il 
problema di un nuovo modo di fare cultura. 
Abbiamo bisogno di essere ascoltati per co
struire veramente insieme una società di
versa. 

CARLA BERTORELLO 
(Genova - Sampierdarcna) 

Un'arte sottile 
dietro larghi sorrisi 
Cara Unità, 

sono rimasto stupito che vi stano dei 
compagni i quali polemizzano col nostro 
giornale in difesa del signor Tortora, quello 
del pappagallo. 

Vorrei dire a questi compagni di stare 
molto attenti: la politica è anche un'arte 
sottile e può essere ingannevole quando si 
maschera dietro larghi sorrisi. 

Il Tortora ha scritto su «Sorrisi e Canzo
ni» che lui voterà per il Partito liberale per 
il fatto che è l'unico nel quale non vi siano 
uomini impegolali nella loggia massonica 
-P2». E qui ha mentito: e il Partito comuni
sta? 

MICHELE PASTORINO 
(Biella - Vercelli) 

Il ministro «competente» 
(si fa per dire) 
Cara Unità. 

a proposito di «Portobellissimo» mi stupi
sce che, nelle polemiche che ha suscitato, a 
nessuno sia venuto in mente di chiamare in 
causa il ministro cosiddetto competente. 

Quel sabato sera l'on. Altissimo ha volu
to esibirsi e si è beccato la -sdentata» che 
meritava: ma occorre ricordare che il mini
stro per la Ricerca scientifica (e quella sera 
si raccoglievano fondi per la ricerca sul 
cancro) è un deputato democristiano, noto a 
Bologna non tanto per la sua preparazione 
scientifica e culturale quanto per il suo an
ticomunismo viscerale: l'on. Giancarlo Te-
sini. 

È giustissimo criticare, anche aspramen
te. il ministro Altissimo (ci mancherebbe 
altro, con quello che fa e lascia fare contro 
la riforma sanitaria!) ma mi pare assurdo 
che al ministro Tesini sia sottratto quanto 
ampiamente si meritava di rimostranze e di 
critiche: se la ricerca scientifica in un setto
re vitale come quello della tutela delta sa
lute e della lotta al dolore vegeta per indi
sponibilità di fondi, tanto da dover ricorre
re alla generosità dei singoli cittadini, vi
vaddio. chi è responsabile più del ministro 
-competente»? 

ERMANNO TONDI 
(Bologna) 

Forse starà facendo 
lui la guerra, in qualche 
meandro impolverato 
Cara Unità, 

quasi quindici mesi non sono bastati al 
Distretto militare di Bari per consegnarmi 
il foglio matricolare. Tanto tempo infatti è 
passato da quando il 3 febbraio 1981, re
candomi al distretto barese, chiedevo copia 
del foglio matricolare; non già per metterlo 
in cornice né tantomeno per documentare ai 
profani una storia — una delle tante — di 
chi ha combattuto il nazifascismo. 

Straccamente. Tunica cosa che il perso
nale preposto al Distretto militare sa dire è 
che il rilascio della copia del foglio matri
colare non potrà avvenire se prima non sia
no ultimati gli -accertamenti». Di che tipo. 
di che natura, nessuno sa; e di quanto tem
po c'è bisogno, nemmeno parlarne. 

Sembra quasi che il foglio matricolare 
stia facendo liti la guerra — in qualche 
meandro impolverato — e non riesca anco
ra a sconfìggere i tempi lunghi e farraginosi 
della burocrazia italiana, creando nocu
mento a tanti che di esso hanno indispensa
bile necessità. 

GIUSEPPE LASSANDRO 
(Santerano in Colle-Bari) 

Prigioni e dormitori 
Cara Unità. 

la società italiana concede agli assassini 
in carcere televisore, cibo abbondante, foto 
e articoli su tutti ì giornali mentre agli o-
spiti di un dormitorio pubblico viene riser
vata un'esistenza piena di mortificazioni e 
privazioni. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

Per esporre meglio 
le nostre idee 
Cari compagni, 

nei mesi scorsi abbiamo costituito un cir
colo della FGCI e grazie alTimpegno di 
molli compagni abbiamo ottenuto un buon 
successo per quanto riguarda il tessera
mento. Però, malgrado questo, abbiamo 
tuttora molti ostacoli. Qui da noi. come 
purtroppo in quasi tutto il Sud, è molto 
difficile esporre le proprie idee e special
mente te nostre. 

Facciamo perciò appello ai compagni di 
inviarci libri, documenti ed altri materiali 
utili per una buona crescita culturale. 

CIRCOLO FGCI 
via Ai co Cafìsi - 92026 Favara (Ao) 

Risposta assicurata 
Saluti. 

ho 18 anni e desidererei corrispondere 
con delle ragazze, in inglese o francese. Mi 
interesso di musica, cinema, viaggi, sport. 
Assicuro risposta. 

KARTOUS 
Moussa 22 - me Colone! Sidihamed 

Ain Bcnian (Algeria) 
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Nelle indagini sui delitti del terrorismo politico - mafioso entra in campo anche la Guardia di Finanza 

A Palermo si uccide ancora 
Dalla Chiesa va da Rognoni 
Il neo-prefetto concorda un piano antimafia? La nuova vittima probabilmente un 
«armiere» - Dichiarazione del compagno Russo dopo un incontro con i magistrati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Clima d'attesa, ansia di giustizia 
e verità. Ma, per ora, nello scenario palermitano 
coinvolto dal barbaro eccidio dei compagni La 
Torre e Di Salvo, la cronaca registra: un agguato 
mortale ad un pregiudicato, armiere di mafia; un 
altro «vertice» in Procura, stavolta con la parteci
pazione della Guardia di finanza, corpo esperto 
in indagini sulle ricchezze sospette, e l'inizio de
gli interrogatori; una missione del neo prefetto, 
generale Dalla Chiesa a Roma. Anzi, quest'ulti
mo atto, sembra tra i più significativi. Dalla 
Chiesa a Roma ha incontrato Rognoni allo scopo 
di concordare alcune linee della lotta antimafia. 

Loreto Plicato, quarantuno anni, ufficialmen
te muratore, ucciso ieri notte nella borgata di 
Villagrazia, nella sua «ventiquattr'ore. teneva 
una bomba a mano e una colt 45. Impugnava una 
calibro 22, con canna prolungata, che però si è 
inceppato. In tasca altre quattro pistole artigia
nali a forma di stilografica, centinaia di proiettili. 
E ancora armi ed attrezzature da professionista 
in un arsenale-laboratorio, a casa del fratello. In
somma, un esperto di armi, probabilmente pro
cacciatore e persino «artigiano-riparatore» di at
trezzi di morte. A chi li forniva? Dove se li procu
rava? L'esecuzione, forse preceduta da un con
flitto a fuoco (lì vicino si è trovato il calcio di un 
fucile a pompa come spezzato da uno sparo), è 
avvenuta nel cuore di una zona della città — il 
triangolo Villagrazia, Brancaccio, Falsomiele — 
sulla quale, per il tasso altissimo di violenza ma
fiosa, si sarebbe potuto pensare ad una accentua
zione di misura di vigilanza. 

Gli investigatori, pressati dai cronisti, non e-
Bcludono che l'armiere abbia potuto avere a che 
fare con i «manovali» della morte in azione il 30 
aprile. Ma è una pista come altre. E non sembra 
che sia stata imboccata con eccessiva convinzio
ne. 

Il discorso passa, così, alle indagini sul barbaro 
assassinio di La Torre e Di Salvo. Ieri, dopo es
sersi incontrato con i magistrati, Michelangelo 
Russo, presidente del gruppo comunista all'Ars, 
conversando con i giornalisti, ha delineato il 
«contesto politico», aila cui ricostruzione assieme 
agli inquirenti il PCI conferma il proprio enorme 
interesse, nel quale è maturato il barbaro eccidio: 
«Con i delitti di questi anni — ha detto — le forze 

che guidano il terrorismo politico-mafioso pensa
vano di avercela fatta, di aver contribuito ad una 
restaurazione della vita politica e giudiziaria. I 
fatti, invece, non sono andati così. Le indagini, 
soprattutto quelle sulla droga, sono andate avan
ti. La vita politica siciliana, con la spinta di La 
Torre, ha subito un'ulteriore accentuazione, per 
ciò che riguarda la continuazione della lotta alla 
mafia e per l'impegno sulla pace». Questa si era 
rilevata una «occasione di allargare i rapporti po
litici, di superare l'isolamento del PCI, di riallac
ciare ed estendere un movimento unitario in Sici
lia». 

E questa azione, aveva avuto anche due risul
tati precisi: l'allontanamento del questore Nico-
licchia (P2) e la venuta di Dalla Chiesa a Paler
mo, iniziative queste — ha commentato Russo — 
che non devono essere state certo «applaudite 
dalla mafia». 

Entrano in scena — per la prima volta invitati 
al vertice in Procura — anche i militari della 
Guardia di finanza. Sono proprio loro ad avere 
svolto gli accertamenti patrimoniali che hanno 
permesso ad alcune inchieste incriminazioni per 
«associazione per delinquere» ad alcuni livelli 
«occulti» della «struttura politico-mafiosa». 

E proprio oggi, mentre si attende il ritorno da 
Roma, dopo l'incontro con Rognoni del neo pre
fetto Dalla Chiesa, si apre, davanti ai giudici del
la terza sessione del tribunale, il primo processo 
della grande e decisiva serie «mafia e droga». 

L'indagine, condotta dal consigliere istruttore 
Rocco Chinnici, accomuna nell'imputazione di 
«associazione per delinquere» finalizzata al traffi
co di stupefacenti, gli appartenenti ad un clan di 
spicco, composto da quattordici imputati. C'è 
Giovanni Bontade, rampollo in doppio petto del 
boss degli anni 60, Don Paolino, e fratello di Ste
fano, ucciso il 24 aprile a Palermo; alcuni italo 
americani; e, pure, un «insospettabile» funziona
rio di banca, Francesco Lo Coco, che si occupava 
dell'attività di riciclaggio dietro gli sportelli deila 
Cassa di Risparmio. 

I primi sospetti, i primi rapporti in Procura, 
erano stati stilati da Boris Giuliano, il viceque
store di Palermo che fu uno dei primi «tasselli» 
del mosaico di rinnovamento, che la sfida mafio
sa fece saltare, con un agguato, consumato il 21 
luglio 1979. E già sembra un secolo. 

Vincenzo Vasile 

La cellula Pei di Bankitalia: 
verificare i nessi mafia-banche 

ROMA — L'agguato mafioso al 
compagno La Torre è stato 
compiuto proprio nel momento 
in cui più alto era il suo impe
gno contro i collegamenti tra 
potere mafioso, strutture dello 
Stato e sistema economico. «In 
particolare egli, con grande vi
gore e lucidità di analisi, ha ri
chiesto che si effettuassero più 
attente verifiche sull'utilizzo 
del sistema bancario, per le 
connessioni che in Sicilia tale 
strumento ha o potrebbe avere 
con le attività collegate con la 
mafia». 

Così dice l'ordine del giorno 

della cellula del PCI delia Ban
ca d'Italia votato dopo l'assas
sinio del compagno La Torre. 

«Noi riteniamo che l'esigenza 
di questa verifica — dice anco
ra l'ordine del giorno dei comu
nisti della Banca d'Italia — va
da colta dalle autorità politiche 
e amministrative e che vada 
soddisfatta agendo su due ver
santi: 

— l'arresto dell'indiscrimi
nata proliferazione di enti cre
ditizi in Sicilia con un più fer
mo uso da parte del CIRC (Co
mitato interministeriale credi
to e risparmio) dei poteri confe

ritigli dall'ordinamento vigente 
e, se ciò non si rilevasse suffi
ciente, anche promuovendo ini
ziative legislative volte a stabi
lire differenti forme di coordi
namento tra potere centrale e 
locale; 

— l'adozione, come già chie
sto dal magistrato Gaetano Co
sta anch'egli vilmente assassi
nato dalla mafia, di normative 
straordinarie per interventi i-
spettivi sulle banche siciliane a 
carattere locale, interventi che 
siano condotti con articolate 
forme di raccordo tra i poteri 
dello Stato». 

A Piacenza un tragico gesto suscita dibattito 

«Mi uccido perché drogato» 
La lettera diventa manifesto 

Dal nostro inviato 
PIACENZA — L'hanno tro
vato sull'argine del fiume 
Po, a Borgo Trebbia, chiuso 
nella sua auto in una fredda 
matt ina d'aprile. Sembrava 
dormisse, ma era morto da 
parecchio tempo. Per ucci
dersi Giovanni Metti, 29 an
ni, tossicodipendente, aveva 
collegato 11 tubo di scarico 
della macchina con l'abita
colo trasformandolo in una 
camera a gas. 

La sua è una storia uguale 
a quella di tanti altri ragazzi: 
aveva avuto una vita non 
molto felice, piena di solitu
dine. Si bucava da più di sei 
anni, aveva cercato di convi
vere con l'eroina, ma non c'e
ra riuscito. Allora era andato 
all'estero, in India. Al ritor
no era più «fatto» di prima. 
DI lui cominciò ad occuparsi 
11 servizio sociale per tossico
dipendenti: riuscì anche a 
trovare un lavoro in ospeda
le. Tutto questo pero non è 
servito a salvare Giovanni, a 
ridargli la vita che la droga 
ormai gii aveva compieta-
mente tolto. 

Fin qui la cronaca dei fatti 
che. In sé, potrebbe chiudere 
la storia di questo suicidio. 
Senonché Giovanni, prima 
di uccidersi, ha scritto una 
lettera che è un testamento 
drammatico e che in questi 
giorni, per iniziativa del Co
mune, verrà diffusa con ma
nifesti e locandine. In città e 
•D^rF.t* —Ilo re!"-"11~' *o*a. 

fton si Intende — dicono in 
Municipio — esprimere con
danna nei confronti di chic
chessia né enfatizzare un ge
sto, ma si vuole soprattutto 
suscitare una riflessione e 
un dibattito più ampio sul 
tema della droga. La lettera 
di Giovanni è, certamente, 
un agghiacciante documen
to del dramma che vivono i 
tossicodipendenti. 

•L'eroina — vi si legge — 
ha distrutto la mia vita, la 
mia famiglia, Il mio amore 

ed ora ha cominciato ad in
taccare anche l'anima. Ho 
perso tutto nella vita e tutto 
perché non ho avuto la forza, 
il coraggio, la volontà di op
pormi al male che mi stava 
conducendo verso l'inferno. 
Ora sono in un inferno da cui 
non sono capace di uscire. 
Ammetto di essere troppo 
debole di spirito, e troppo vi
gliacco, per avere la forza dì 
riprovare una nuova guerra 
che tra l'altro sarei certo di 

A Frattocchie 
un corso sul 

Pei e la politica 
per la scienza 

ROMA — Si svolgerà dal 10 al 
15 maggio all'Istituto «Togliat
ti» di Frattocchie (Roma) un 
corso sul tema «Il Pei e la poli
tica per la scienza* Il corso sa
rà introdotto da una relazione 
del compagno Antonio Cuffa-
ro. seguiranno sei relazioni. Il 
dibattito sulle concezioni della 
scienza (Bellone), Scienza e 
marxismo (Taghagambe). L' 
organizzazione della ricerca in 
Italia (Misiti), Scienza come 
investimento a lungo periodo 
(Bernardini): Scienza, produ
zione e innovazioni tecnologi
che iGerace); Pace, armamen
ti ed uso della scienza (Fie-
schi) 

Le federazioni del partito 
sono invitate a confermare la 
partecipazione degli interessa
ti alla segreteria dell'istituto 
di Frattocchie. Intanto, oggi 
all'Istituto è iniziato un corso 
di tre giorni su «Il Pei e i pro
blemi della democrazia politi
ca ed economica». 

perdere. Quindi molto fred
damente, forse molto egoi
sticamente, ma cosciente di 
ciò che devo fare, ho preso la 
decisione di chiudere con 
questa esistenza terrena. 

«Tanto — prosegue la let
tera — sono morto il 
12-1-1976, giorno in cui un a-
mico mi infilò, per la prima 
volta, un ago in vena. E spin
se Io stantuffo. All'inizio era 
bellissimo, ma poi, con il 
passare del tempo, mi sono 
reso conto di che strada a-
vessi preso. Ma ormai era 
tardi e non sapevo come fare 
per uscire. Non sapevo, fino 
al giorno in cui ho avuto la 
certezza che "non potevo". 
La punta di un ago porta so
lo in tre posti: carcere, mani
comio, cimitero. In carcere 
non ci sono mai stato, in ma
nicomio neppure, anche se 
molte volte ho avuto bisogno 
di un buon psichiatra, quindi 
non resta che il cimitero. 
Quindi stop. Fermiamoci 
qui, basta con questa lunga, 
lenta agonia*. 

La decisione del Comune 
di fare della lettera un mani
festo pubblico ha incontrato 
molti consensi, ma ha anche 
suscitato dubbi e perplessità. 

Giovanna Palladini, con
sigliere comunale del PCI e 
segretario provinciale della 
FuCI , intervenendo sulle co
lonne di un quotidiano locale 
affermava: «Ho provato ad 
Immaginare 11 manifesto in 
questione affisso ai muri del
le cCU"!l" *" '*-"» - ! " i N *̂» 
sarebbe come buttare In fac
cia al 444 tossicodipendenti 
che attualmente stanno cer
cando di disintossicarsi at
traverso le strutture pubbli
che che il loro tentativo è de
stinato a fallire? E non si 
corre 11 rischio di creare il 
"personaggio" che ha deciso 
"coraggiosamente" di farla 
finita In un momento di luci
dità, piuttosto Invece che in 
un momento di solitudine?*. 

Raffaele Capitani 

In 300 mila 
hanno già 
firmato 

la petizione 
contro le 

basi a Comiso 
PALERMO — E cosa fa la 
Sicilia di cui non s'accorgo
no gli «inviati» della gran
de stampa, la Sicilia che re
siste, che prende in mano il 
lascito politico ed ideale dei 
compagni La Torre e Di 
Salvo? A Comiso, nell'aula 
consiliare, già sono arrivati 
all'ottavo giorno di digiuno 
contro i missili. E hanno ri
cevuto proprio ieri tre tele
grammi: uno è di Luigi Co-
lajanni, vice segretario re
gionale del Partito, che 
conferma la piena solida
rietà per quella iniziativa, 
che cominciò proprio alla 
vigilia del barbaro eccidio, 
da parte del PCI siciliano 
che «s'adoprerà per l'acco
glimento» degli obiettivi 
del movimento. Due di essi 
sono stati già raggiunti. 
Salvatore Lauricella socia
lista, r»">sidonte dell'as
semblea regionale, proprio 
ieri pomeriggio ha comuni
cato, con un altro tele
dramma. al comitato uni
tario per la pace e il disar
mo di Comiso che tra breve 
il parlamento regionale 
verrà convocato per discu
tere la mozione che chiede 
la sospensione dei lavori 
della base, sottoscritta — 
un mese fa — dai deputati 
comunisti, indipendenti di 
sinistra, da quattro de (ma 
saranno, poi, in dieci i par
lamentari democristiani 
che firmeranno la petizio
ne) ed un socialdemocrati
co. E martedì prossimo una 
delegazione del comitato 
verrà ricevuta dallo stesso 
presidente al palazzo dei 
Normanni. Nella serata di 
ieri il comitato ha ricevuto 
un altro invito, per lunedì, 
dal presidente della Giunta 
regionale, il democristiano 
Mario D'Acquisto. 

Ma dell'immediata in
tensificazione della mobili
tazione popolare, seguita 
all'assassinio di La Torre e 
Di Salvo, c'è una cifra che 
parla chiaro: sono state 
raccolte finora trecentomi
la firme, erano un terzo a 
fine aprile. 

Ora l'obiettivo che, in un 
comunicato, il coordina
mento regionale pone al 
ramificatissimo tessuto di 
comitati unitari sorti in 
tutta l'isola, e di raggiunge
re nel corso della prossima 
settimana, la cifra di 500 
mila firme. 

La giornata di domenica 
9 maggio — è stato deciso 
— sarà dedicata ad una 
•mobilitazione straordina
ria» degli organismi di base 
che hanno lanciato e porta
to avanti la *rtizìone, -nel 
nome di Pio La Torre e Ro
sario Di Salvo». 

La loro morte, voluta dal 
terrorismo politico-mafio
so. che teme la crescita dì 
un movimento così impo
nente «non scoraggerà af
fatto — affermano i comi
tati — l'impegno nella lot
ta per la pace e il progresso 
della Sicilia». Solidarietà, 
dunque, a coloro che, in
tanto. continuano il digiu
no a Comiso, -per il comu
ne obiettivo che sì perse
gue»: una presenza di mas
sa della Sicilia per il prossi
mo appuntamento, il 5 giu
gno a Roma, in occasione 
della visita di Reagan, la 
preparazione a partire da 
giugno del -presidio per
manente- in forma demo
cratica a Comiso. 1160 qua
dri del neo eletto consiglio 
generale della CGIL oggi 
commemoreranno La Tor
re e Di Salvo e già prean
nunciano di avere inten
zione d'articolare linee d'a
zione già definite per la pa
ce e contro la mafia sul ter
reno. della drammatica e» 
mergenza. 

A Palermo, due impor
tanti iniziative: le assem
blee nelle scuole, richieste 
nei giorni scorsi dai movi
menti giovanili, si faran
no. con una specìfica auto
rizzazione del provveditore 
agli studi, il quale ha inv ia
to a tutti i capi di istituto 
una apposita circolare, per
ché, -in considerazione del
la gravità del barbaro as
sassinio del segretario re
gionale del PCI, Pio La Tor
re e di Rosario Di Salvo» e 
allo scopo di «contribuire a 
sviluppare una coscienza 
-" *-•?!» ^«jjitrn |a ms*j?i t 

venga consentito io svolgi
mento delle riunioni, per la 
durata di due ore, tra il 10 e 
il 12 maggio prossimi. 

I consigli di fabbrica del
la città, già da domattina si 
recheranno, a gruppi, nei 
quartieri vicini agli stabili
menti industriali, per con
tinuare a raccogliere fir
me. 

v. va. 

Rosario di Salvo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Adesso è il 
pulsante di un citofono che ti 
separa da quest'altra trage
dia di mafia. A caratteri niti
di c'è scritto: «R. Di Salvo». 
R. sta per Rosario, «Rino» per 
gli intimi. E lui, in quel mat
tino di sole del 30 aprile, var
cò quella soglia, al civico 18 
di via Titina De Filippo, per 
accompagnare a scuola le fi
glie Sabrina e Tiziana, prima 
di recarsi al consueto appun
tamento con Pio La Torre. In 
quell'ora e mezza che lo con
dusse all'agguato, riuscì, per 
l'ultima volta, ad essere pa
dre affettuoso e militante co
munista. 

Di Rosario Di Salvo, tren
tasei anni, «l'autista che era 
più che un autista», si sa qua
si tutto: il grande compagno 
dagli occhi chiari, che dimo
strava dieci anni di meno, 
che era disponibile a tutte le 
ore, che la morte l'aveva mes
sa nel conto. Ora. nell'inferno 
di questi giorni senza fine, sei 
costretto a violare il raccogli
mento dei suoi cari. 

• Se vuoi sapere di Rino, 
uai ad Erice, a Vittoria, ad 
Enna... oppure sui Nebrodi, 
a Catania... e poi cosa può 
esserci d'altro quando basta
va guardarlo in faccia per 

In casa di Rino: 
le sue foto 

i suoi affetti 
le sue piccole 

grandi speranze 
Il ricordo struggente del compagno 
Di Salvo nelle parole della moglie 
Rosy: «Tutti gli volevano bene...» 

sapere tutto di Imi-. Oli oc
chi gonfi di pianto, raccolta 
in una vestaglia celeste, una 
sigaretta dietro l'altra, Rosy 
Casanova — pochi anni me
no di Rino, di cui tanta parte 
passati con lui — si sottopo
ne alla tortura di raccontare 
gli episodi, la vita in comune, 
quei giorni trascorsi insieme 
che ora le appaiono troppo 
pochi, finiti troppo presto. 

Siamo in quattro intorno 
al tavolo del saloncino di 
questo appartamento al pri
mo piano tenuto cun cura, e 
tutto sa di stipendi modesti 
che consentono solo il deco
ro: lei, una delle tante nìpoti-
ne, Angelo Capodicasa della 
Segreteria regionale al quale 
ho chiesto di venire con me. 
Non ci sono le bimbe: per ora 
stanno dai parenti, al riparo 
dagli spot accecanti delle te
levisioni, dalle intrusioni, ra
pide e disincantate, degli in
viati della grande stampa. 
Sul divano, sono ancora ada
giate le bambole che aveva 
comprato Rino. 

No, per loro non era solo il 
padre. Era una cosa bella, 
quasi un gioiello raro che ra
ramente riuscivano a vede
re". Lo ebbero tutto per loro 
a Pasquetta, quando la fami
glia al completo — Rino gui

dava — fecero la prima gita a 
Taormina. Rosy racconta: 
«Portammo le bambine sulla 
funivia che scende a valle; 
poi camminammo a piedi 
per le stradine della vecchia 
città. A pranzo ci chiese, ma 
lo sapeva benissimo, cono
scete le Gole dell'Alcanta
ra?'. E via da Taormina verso 
l'Alcantara. S'era fatta sera, 
perché non andare anche a 
Catania a vedere la Villa Bel
lini? -Conosceva a memoria 
la Sicilia, le sue strade, i 
paesi, le scorciatoie per far 
prima. Eppure, tornati a Pa
lermo, mi disse: ma sai che 
pur avendo guidato ancora 
una volta, mi sono divertito 
moltissimo?-. 

Di quei giorni restano le fo
to a colori; quegli albums sfo
gliati quasi con trepidazione, 
diventano ora un prezioso 
supporto ptr ricordarlo. Ec
colo ad Erice, al Castello me
dioevale, mentre finge di a-
prire il portone e dice con a-
ria scherzosa: «Magari me lo 
compro per casa: la sto cer
cando!». 

Eccolo, con Occhetto e 
Berlinguer all'aeroporto di 
Punta Raisi, con l'aria di chi 
svolge un compito delicato e 
di fiducia. O, commosso, al 

battesimo della piccola Lau
ra. Guardo le foto scattate in 
Germania, e chiedo: La Ger
mania, che cosa rappresentò 
per voi la Germania? Rosy ha 
un sospiro: la raggiunse con 
Rino lo stesso giorno del ma
trimonio — era il 28 febbraio 
del '70 — perché ci vivevano 
da tempo il padre e la madre 
di lui: -Si era nel vivo della 
campagna contro gli stranie
ri, i meridionali. Stavamo 
male, ma non avendo possi
bilità di lavoro in Italia, 
stringemmo i denti'. 

Tornati in Sicilia — «la 
Germania non faceva per 
noi» — la «via crucis» dei mil
le mestieri: Rino garagista, 
che lavora di notte, Rino nel
la sala dei biliardi, che lavora 
di notte, Rino muratore, e 
che forse rimpiange il lavoro 
di notte. Poi la «vita d'uffi
cio», la cooperativa a Baghe-
ria, che però non gli va a ge
nio: -Rino non stava mai fer
mo». Si fa notare per intelli
genza, vitalità, un'innata 
simpatia. È comunista da 
sempre. Ma fino a allora non 
aveva mai avuto il tempo ne
cessario per far lavoro politi
co. E un giorno Michelangelo 
Russo, dirigente regionale 
del partito, che va a Noto a 

Malgrado la bufera rende ugualmente omaggio alla stele dei «Mille 

E Spadolini sfida il maltempo 
allo storico scoglio di Quarto 

GENOVA — Pioveva anche nella notte del 
5 maggio 1860, dice qualche storico. Ma il 
Generale non si era perso d'animo e aveva 
volto le prue alla Sicilia. Ieri mattina, però, 
sullo scoglio di Quarto si sono sfogate tutte 
le forze della natura, e quelli del «cerimo
niale» hanno prudentemente deciso di spo
stare il programma «garibaldino» in luoghi 
più riparati, nella fattispecie in un cinema. 
Sembra, però, che di fronte a questa deci
sione lo spirito risorgimentale di Giovanni 
Spadolini abbia avuto un sussulto d'orgo
glio: do allo scoglio di Quarto ci vado lo 
stesso. Al maltempo ho avuto modo di abi
tuarmi, come presidente del Consiglio: 

Così è andato all'aria tutto l'eccezionale 
servizio d'ordine e l'organizzazione di que
sta celebrazione del 122' anniversario della 
partenza dei Mille. Nel tepore di un teatro 
centinaia di autorità e semplici cittadini 
hanno atteso per un'ora e mezza quel presi
dente che, sfidando le intemperie, voleva a 
tutti i costi rendere omaggio alla stele e al 
monumento di Garibaldi. 

Spadolini si è però fatto perdonare con 
un discorso rapido e conciso, nel quale ha 
voluto sintetizzare l'analisi storica ed il ra
gionamento politico sulla situazione attua
le dell'Italia. Partendo da Garibaldi e da 
Mazzini, attraverso la Resistenza e la lotta 
per la democrazia, ha esaltato l'unità mora
le del Paese polemizzando contro «i corpo

rativismi, i particolarismi, gli egoismi a 
vario titolo coalizzati*, prendendosela poi. 
in un successivo discorso di fronte ai quei 
compagni di partito, con il mpatriottismo di 
stampo dannunziano; con «i7 mito e la re
ligione del superuomo: 

Non è mancata, grazie ad una delle fre
quenti citazioni di Giosuè Carducci, una 
puntata polemica contro i politici spavaldi 
e che 'ostentano furberie*. ^Garibaldi non 
era di questa risma — ha osservato Spado
lini — e forse è per questo che fu poco 
fortunato in politica: 

L'Unità d'Italia, esaltata nei suoi discor
si dal presidente del Consiglio, era ieri rap
presentata fisicamente a Genova dai sinda
ci di tutti i Comuni toccati da Garibaldi 
nella sua spedizione con i Mille. Dove non 
si è fermato il Generale? I sindaci infatti, 
erano molte centinaia. E Spadolini ha dato 
un saggio della sua cultura citando a tutti 
coloro che gli si presentavano i nomi dei 
garibaldini più illustri nati nei loro Comu
ni. 

Ma naturalmente, nella sua prima visita 
a Genova in qualità di presidente del Con
siglio, Spadolini non poteva lumitarsi alla 
celebrazione storica. I molti problemi della 
città e della regione, primo fra tutti quello 
del porto, in grave crisi e privo da molti 
mesi del presidente, sono stati al centro 
degli incontri che il presidente del Consi

glio ha avuto con tutti gli amministratori 
locali, dal Comune al Consiglio regionale. 
Spadolini ha voluto raccogliere le numero
se richieste di intervento sui settori indu
striali in crisi, sul sistema dei trasporti, sui 
rapporti fra Stato ed enti locali, ma ha an
che negato con fermezza l'esistenza di un 
«caso Liguria». Ed ha voluto inquadrare i 
problemi delia regione nel quadro della cri
si nazionale e deila lotta alle «quattro e-
mergenze». " 

Sul porto di Genova ha confermato di 
essersi assunto l'intera responsabilità per 
la nomina del nuovo presidente del Con
sorzio: *Ho tutti gti elementi di valutazio
ne, non ho bisogno di altre consultazioni e 
deciderò al più presto». In queste parole, 
una polemica diretta con il presidente della 
Regione, il socialista Teardo, presente nel
le liste P2 di Licio Celli. Proprio ieri matti
na. Teardo aveva dichiarato ad un giornale 
genovese che la questione del porto *sarà 
valutata insieme da me e da Spadolini, 
che mi ha invitato a Roma nei prossimi 
giorni. Gli ho fatto presente che esiste al 
riguardo un'opzione socialista*. 

do non do appuntamenti personali ai 
presidenti delle Regioni — ha però smen
tito seccamente Spadolini — e del porto 
me ne occuperò da solo*. Non ha detto, 
però, quando procederà alla benedetta no
mina che tutti aspettano da mesi. 

Marco Peschiera 

fare un comizio, lo chiama 
con sé. È la svolta: prima con 
Russo, poi con Occhetto, infi
ne La Torre. -Aveva legato 
con loro in modo particolare 
— riprende Rosy — li accom
pagnava da un capo all'altro 
dell'isola, senza risparmiar
si, spesso con la febbre alta, 
imbottito di antibiotici. No, 
non si tirò mai indietro, ma
gari distrutto, anzi senza 
"magari", era sempre pronto 
a raggiungere il compagno 
rimasto in panne sull'auto
strada o a portare a destina
zione qualche documento 
importante per il partito". 

La Torre gli volle bene co
me a un figlio. Lo consigliava 
di riposarsi ogni tanto. Ricor
da Angelo Capodicasa: «Un 
giorno, in mia presenza, gli 
disse: quando non sono a Pa
lermo non ti muovere dal pa
lazzo di Corso Calafatimi, la 
sede del PCI, fai anche trop
po». E Rosy: «Gli disse di più: 
che se andava a riposare non 
doveva rispondere al telefo
no per nessun motivo, che 
non dovevo farlo neanch'io, 
sua moglie. Inutile dirvi che 
quando squillava era il pri
mo a correre-. 

Sta tramontando. Fuori, il 
traffico, le voci del quartiere 
povero, questa Palermo che 
si espande sempre di più e 
sembra sfuggirti. Fuori, la vi
ta, una vita diventata diffici
le per tutti. In lontananza, si
rene. Qui, una volta, fioriva
no i giardini del conte «don» 
Lucio Tasca, che fu pure sin
daco della città nel primo do
poguerra e che La Torre ri
corda sempre come simbolo 
di un'agraria difficile da pie
gare. In casa, mentre parlia
mo, giungono alla spicciolata 
condomini e vicini di casa. 
Visite di lutto, di poche paro
le, mi accorgo che sono fuori 
posto con tutte queste do
mande. Ma chiedo ancora: è 
vero che Rosy, negli ultimi 
anni, aveva imparato a rica
mare per arrotondare il men
sile di Rino? Rosy si alza per 
andare a prendere una gran
de coperta bianca. È lavoro 
pregiato, fatto da mani abili. 
Quanto tempo ci vuole? La 
sua voce ora è rotta dal pian
to. -Due mesi, tirando avan
ti notte e giorno. Ma perché 
me lo chiedi? Lo sai, questa 
era l'unica cosa che Rino non 
digeriva di me: la considera
va una nota stonata. Si sen
tiva mortificato, perché i sol
di in casa non bastavano: 

Intanto è entrata una delle 
tante nipoti di Rino. Vuole 
che si sappia: lei, con altre 
cuginette, si sono appena tes
serate alla FGCI. E nel pieno 
di questa tragedia Rosy, por
gendole un modulo della pe
tizione popolare per il «no» ai 
missili Cruise, le dice: 'Dallo 
a Salvina, perché è necessa
rio raccogliere le firme. 

Avrei pensato tutto, tran
ne che anche al primo piano 
del n. 18 di via Titina De Fi
lippo, a Palermo, in queste 
ore si continuasse ad organiz
zare la lotta per la pace. E 
che fosse proprio lei a farlo 
che la mafia, nonostante tut
to, non è riuscita a piegare. 

Saverio Lodato 

Un abbonamento 
in memoria 

di Pio La Torre 

ROMA — Il compagno Gigi 
Campitelli che per tanti anni 
ha lavorato aita nostra rotativa 
è venuto a trovarci per sotto
scrivere 100 mila lire in ricordo 
di Pio La Torre. 

Lo ringraziamo e accogliamo 
il suo desiderio destinando un 
abbonamento a l'Unità ad una 
delle sezioni più povere della 
Sicilia. 
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H «pentito» interrogato sui sospetti di interferenze esterne nel vertice del terrorismo 

La Corte insiste con Savasta: «Perché 
le Br hanno scelto proprio Aldo Moro?» 

Le analisi sulla DC riferite dall'imputato, da sole, non accontentano il presidente - Il ruolo di Mario Moretti, «numero uno» 
dell'organizzazione -1 tentativi dell'Autonomia di egemonizzare il «partito armato»: distribuzione di armi dal gruppo di «Metropoli» 

ROMA — Questa domanda 
si è già sentita In aula, e forse 
accompagnerà 11 processo fi
no alla fine. Perché Aldo Mo
ro? Perché fu scelto proprio 
lui, nella rosa del massimi 
dirigenti della DC? E chi pre
se questa decisione? Il presi
dente Santlaplchl torna a 
chiederlo a Savasta, che ha 
l'espressione smarrita di chi 
si stupisce del batter tanto 
sullo stesso chiodo. Eppure 
dovrebbe aver sentito parla
re anche lui delle minacce 
che lo statista aveva ricevu
to, del nemici che si era crea
to per via delle sue aperture 
politiche a sinistra, del «con
sigli» a cambiar politica rice
vuti durante un viaggio ne
gli Stati Uniti. Ma Savasta 
non raccoglie. Ha già rac
contato che studiò ogni mos
sa di Moro dentro l'Universi
tà senza sapere a che cosa 
servisse quel pedinamento, e 
che seppe della strage di via 
Fani dal giornale radio. E 
ora continua a spiegare che a 
quel tempo non poteva sape
re certe cose e che dopo, 
quando fece «carriera» nelle 
Br, si doveva accontentare di 
quello che gli veniva detto. 
Probabilmente è sincero, di 
più non può dire. 

Presidente — «Lei dice che 
Moro rappresentava il coa
gulo di certe forze interne al
la DC, 11 tentativo di uscire 
dalla crisi non assecondando 
le spinte particolari delle va
rie "consorterie" ma guar
dando agli interessi generali 
dello... Stato Imperialista 
delle multinazionali. Bene, 
ma come viene individuato 
proprio Aldo Moro come ele
mento di punta di quel pro
getto? In termini concreti!». 

Savasta — «In termini 
concreti... fu Individuato dal 
fronte di lotta alla controri
voluzione». 

P. — «Chi faceva parte di 
questo fronte?». 

S. — «A Roma c'erano Fa-
randa, Galltnarl e la Balze-
ranl». 

P. — «E a livello naziona
le?». 

S. — «Non lo so... sicura
mente i compagni dell'ese
cutivo» (Moretti, Bonisoli, 
Azzollnl, Mlcaletto, n.d.r.). 

P. — «Ma lei mi ha parlato 
di una grande discussione 
sulla DC, sul suo ruolo, ecce
tera. Di che cosa parlavate In 
concreto?». 

S. — «Noi, a livello di co
lonna, discutevamo del peso 
della DC. della svolta impo
sta dalla crisi internazionale, 
del plani politici ed economi
ci...». 

P. — «Dunque avete di
scusso della DC soltanto ge
nericamente. E la scelta di 
rapire Aldo Moro l'ha presa 
soltanto questo fronte di lot
ta alla controrivoluzione?». 

S. — «Ma certo, era il suo 
compito: formulava propo
ste che venivano esaminate 
dall'esecutivo». 

P. — «Quando si votò per la 
sorte di Moro, ci fu una con
sultazione all'interno delle 
carceri?». 

S. — «Non so, ma mi disse
ro che 1 compagni del carcere 
si schierarono per l'uccisione 
dell'ostaggio». 

P. — «Tutti?». 
S. — «Non lo so». 
Giudice a latere (Nino A-

bate) — «Patrizio Peci ha 
detto che Mario Moretti era 
Il numero uno delle Br. Con
corda con questo giudizio?». 

S. — «Moretti era un com
pagno, è un compagno, di 
grandi capacità. Ma non c'è 
mal un numero uno nell'or
ganizzazione: c'è un colletti
vo politico». 

Oludlce a latere — «Ha 
mai sospettato dell'esistenza 
di un organo, di una struttu
ra, superiore alla direzione 
strategica?». 

S. — «No, non ho mai so

spettato che ci fosse qualcu
no che manovrasse le Briga
te rosse dall'alto». 

Presidente — «Ma faccia
mo l'ipotesi che uno del com
ponenti del vertice delle Br 
dipende da... qualcosa di e-
sterno: lei come potrebbe sa
perlo?». 

S. — «C'è una costante ve
rifica della linea politica, a 
partire dal basso: se uno de
cide di pilotare l'organlzza-
•zlone, deve fare 1 conti con 
tutti i multanti dell'organiz
zazione, deve produrre una 
linea politica capace di ege
monizzare». 

Già, ma intanto Savasta fu 
mandato a pedinare Aldo 
Moro senza sapere perché, e 
capi che era stato preparato 

un rapimento soltanto quan
do sentì alla radio la notizia 
del massacro di via Fani. 

Giudice a latere — «Sava
sta, lei ci ha parlato di due 
ipotesi di trattative per il ri
lascio di Moro: quella perse
guita da Pace e quella di Pl-
fano. Ricorda se si parlò di 
altre Iniziative del genere? 
Per esemplo di un sondaggio 
fatto da un legale (Giannino 
Gulso, n.d.r.) presso l brigati
sti imputati al processo di 
Torino?». 

S. — «No, seppi della cosa 
dal giornali e mi spiegarono 
che non fu dato alcun corso a 
quella trattativa». 

Giudice a latere — «Non si 
aprirono mal altri spazi?». 

S. — «Penso di no. Però le 

Br vollero lasciar passare 
molto tempo, perché ci si a-
spettava molto dalla reazio
ne della DC e dello Stato» (1* 
altro Ieri Savasta aveva det
to che le Br puntavano ad un 
cedimento clamoroso dello 
Stato, n.d.r.). 

Presidente — «Perché do
po la vicenda Moro, per un 
certo periodo, non ci furono 
azioni di rilievo delle Br?». 

S. — «C'era l'Incapacità 
politica di proseguire quella 
campagna... L'organizzazio
ne fu attaccata anche dall' 
Interno del carcere: fu accu
sata di avere colpito Moro 
come personalità più alta 
della DC e di avere compreso 
soltanto dopo quali contrad
dizioni si erano aperte con 

quella operazione». 
La deposizione di Savasta 

continua a scorrere su altri 
versanti. Il «pentito» parla 
dell'assassinio del compagno 
dell'Italslder Guido Rossa 
(ne riferiamo a parte) e poi 
ritorna sulla questione delle 
armi, mettendo a fuoco il 
ruolo degli «autonomi» della 
rivista «Metropoli». «Quelli di 
"Metropoli" dissero — rac-
cont a Savasta — che pote
vano fornirci una parte di 
uno stock di armi già date a 
Prima linea, a patto che a-
vesslmo costruito un rappor
to politico con loro». 

Presidente — «DI che ti
po?». 

S. — «Un rapporto fondato 
sull'unita nella distinzione: 

unità della guerriglia. Cioè 
"Metropoli" voleva che le Br 
dipendessero da loro per la 
fornitura delle armi, e per 
questo rifiutammo». 

Questa vicenda, già riferi
ta da altri «pentiti», rientra 
nel tentativo del capi dell' 
Autonomia di assumere un' 
egemonia nel partito arma
to, con tutti l mezzi. In que
sto senso vengono interpre
tate anche le iniziative di Pa
ce e Plperno durante 11 se
questro Moro, tendenti a te
nere In piedi fino alla fine 
una trattativa sulla sorte 
dell'ostaggio. 

Il processo Moro riprende 
lunedì. Ancora con Savasta. 

Sergio Criscuoli 

Guido Rossa 

ROMA — Il nome di Guido 
Rossa, del compagno Guido 
Rossa, esce dalla bocca di Sava
sta nel mezzo di un discorso sul 
traffico delle armi, sui suoi con* 
tatti, sui suoi viaggi. 'Andai in 
Versilia per l'azione contro 
Guido Rossa...*. Savasta conti
nua a parlare e a gesticolare sot
to i riflettori, e tornano in men
te le foto del nostro compagno 
con la testa reclinata sul volante 
della sua «850», assassinato all' 
alba mentre andava in fabbrica, 
all'Italsider di Genova. '...L'o
ziane contro Rossa doveva esse
re a basso livello, doveva essere 
gambizzato: Così i terroristi 
volevano punire il suo esempio 
di coerenza nella lotta ai nemici 
della democrazia, così volevano 
creare l'omertà in fabbrica; lo
ro. «l'avanguardia armata dei 
movimenti di massa», denun
ciati a viso aperto da un ope
raio. Un operaio che continuava 
a far paura: -Giravano voci che 
girasse armato — continua Sa
vasta — c'era il problema di co-

L'assassinio del 
compagno Rossa 

secondo la 
«legge delle Br» 

me immobilizzarlo...: 
•Il problema», spiega ancora 

il «pentito», era questo: 'La leg
ge delle Br» — così si esprime 
Savasta — prevede che chi è ar
mato viene assassinato senza 
complimenti. Ma -la legge delle 
Br» si scontrava con la realtà, 
con la ripulsa del movimento 
dei lavoratori per l'uso della 
violenza come strumento di lot
ta politica. Così quella «legge» 
aveva bisogno di una deroga: 
•Per Guido Rossa occorreva 
una distinzione: si sapeva che 

essendo sindacalista, ucciden
dolo si sarebbe prodotta una 
contraddizione in fabbrica...: 
Il «pentito» dice queste cose 
senza accorgersi dell'immagine 
di miseria umana che il suo rac
conto va disegnando: si sapeva 
che Guido Rossa e il suo gesto 
rappresentavano non la «pro
dezza» di un «cittadino model
lo», ma l'intransigenza dei lavo
ratori nella lotta al terrorismo, e 
allora si pensò di mitigare la 
rabbia operaia che avrebbe 
sommerso i eicari preparando 

«un'azione a basso livello». 
-Perciò la colonna di Genova 

— continua Savasta imperterri
to — chiese dei gas per immobi
lizzare l'obiettivo e procedere 
alla gambizzazione. Avevamo 
tutti i tipi di gas: quelli leggeri, 
che irritano le mucose, e quelli 
più forti, che paralizzano. Gal-
linari mi diede l'ordine di par
tire e io andai in Versilia per 
incontrare Riccardo Dura e 
consegnargli le bombolette... Sì, 
sapevo a che cosa dovevano ser
vire: 

La voce monotona di Savasta 
scivola su altri argomenti, altri 
delitti, altri programmi di mor
te. Chissà se a quest'uomo qual
cuno ha mai raccontato che cosa 
gridavano gli operai che in quel 
mattino di gennaio del '79 riem
pirono le strade e le piazze di 
Genova, sfilando per ore e ore 
sotto gli scrosci di pioggia, ai fu
nerali del compagno Guido 
Rossa. 

se. e. 

Generali, colonnelli e piduisti interrogati al processo Italicus 

Ji ex dei servizi segreti taccioiu 
ancora sulla strategia della tensione 
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BOLOGNA — Il «golpe Borghese. 
(1970), il «golpe Sogno» (1974), il coin
volgimento dei servizi di sicurezza del 
nostro paese in attività eversive, la «Ro
sa dei venti», il «piano di sopravvivenza» 
anticomunista (sempre 1974): davanti 
ai giudici del processo per la strage dell' 
Italicus sta passando una grossa, impor
tantissima e misteriosa fetta di storia 
italiana. 

A parlarne sono stati chiamati, in 
queste ultime udienze, massoni e pidui
sti (come l'ex gran maestro Salvini), ma 
soprattutto alti ufficiali che ricoprirono 
delicatissimi incarichi nei nostri servizi 
segreti, Sid e poi Sismi: colonnello De
metrio Cogliandro, generale Federico 
Marzolle, generale Giuseppe Santovito. 

Per la verità, ancorché incalzati dal 
PM e dalle parti civili (e qualche volta 
anche dalla difesa degli imputati, che 
tuttavia non ha insistito più che tanto), 
i colonnelli e i generali hanno risposto 
— appena potevano — a monosillabi, 
oppure affidandosi alla formula di rito 
per funzionari dei servizi, ormai collau
data fin dal processo di Catanzaro, «non 
sono in grado di rispondere», che è una 
specie di penoso e spesso indecoroso, 
anche se comodo, rifugio. 

Non sempre, però, i testi hanno potu
to usare questa formula e, allora, sono 
venuti fuori alcuni spezzoni dì verità 
supposte e, molto più spesso, sono venu
te alla luce palesi contraddizioni. 

In «gravi contraddizioni» — così le ha 
definite il PM Riccardo Rossi — per e-
sempio è caduto il generale Marzofìo. un 
nome noto a chi si occupa da anni di 

eversione. Federico Marzollo, già colla
boratore di De Lorenzo nel 1364, poi 
collaboratore diretto di Miceli e Maletti 
al Sid, incriminato per cospirazione po
litica nel 74 dal giudice Tamburino nel
l'inchiesta sulla «Rosa dei venti» (poi 
prosciolto dai giudici Vitalone e Fiore a 
Roma), è stato poi promosso generale e 
comanda ora la 7' Brigata dei carabinie
ri a Napoli. 

Calmo e lucido in ogni momento, il 
generale ha opposto alcuni clamorosi 
•non so», «non conosco», «mai sentito» 
alle domande più inquietanti. 

Ha perfino detto (e gli avvocati di 
parte civile si sono detti insoddisfatti 
della risposta) di non aver mai sentito 
nominare il fascista Augusto Cauchi 
(collaboratore del Sid, come ha confer
mato successivamente il generale San
tovito), il «superteste» dell'Italicus 
Francesco Sgrò, l'avvocato Aldo Basile. 
il fascista Adriano Tilgher, cioè alcuni 
dei personaggi di cui più si parlò proprio 
in quell'agosto del 1974, quando Mar
zollo era capo del raggruppamento del 
controspionaggio a Roma. 

E di Claudia Ajello (che l'ammiraglio 
Casardi, già capo del Sid, confermò d'a
ver infiltrato nelle file del PCI) il gene
rale Marzollo, buon amico del padre del
la donna (un colonnello) ha cercato di 
ridurre il ruolo a semplice traduttrice 
dal greco e poco ci è mancato dicesse che 
l'AjeHo traduceva Omero. 

Ugualmente vago è stato il generale 
Marzollo quando gli è stato chiesto di 
panare del suo ruolo nella «Rosa dei 
venti», nell'organigramma della quale, 
secondo l'accusa, era al secondo posto 

subito dopo il generale Miceli, che allora 
venne arrestato. Gli è stato chiesto 6e 
sapeva dell'esistenza di un «piano di so
pravvivenza» contro il pericolo comuni
sta, di cui parlò il capitano Amos Spiaz
zi e che venne reso noto al pubblico in 
un articolo del «Candido» a firma di Te
deschi. 

Il generale non ne sapeva nulla: con 
Spiazzi, d'altra parte, teneva i contatti 
— così ha detto — il suo segretario mag
giore Venturi. Ha pure affermato, il ge
nerale Marzollo, che il Sid non aveva 
«infiltrati» nei gruppi sovversivi di de
stra e di sinistra, ma soltanto «informa
tori». 

Era un capitolo importante da appro
fondire, perché dell'esistenza di infiltra
ti con ruoli mai del tutto chiari le crona
che hanno parlato spesso. Ma il capitolo 
non è stato approfondito a lungo. Il pre
sidente Negri di Montenegro, infatti, ha 
ammonito a «non uscire dal seminato»! 

Si trattava, invece, di capire quale at
tività svolsero i servizi segreti italiani in 
quel tragico 1974, quando sembrava che 
il colpo di stato fosse ormai alle porte, 
un golpe che proprio Fon. Andreotti in 
una intervista alla «Stampa» disse che 
era stato sventato: di capire, soprattut
to, se il Sid si oppose al tentativo di 
eversione, oppure era connivente con 
chi l'aveva organizzato. 

Questo era il punto da approfondire. 
perché la stessa istruttoria dell'Italicus 
afferma che la strage fu realizzata per 
aprire la strada al colpo di stato che a-
vrebbe dovuto avvenire una settimana 
dopo, il 10 agosto 1974. 

Ma non si vuole andare a fondo, non 
si vuole capire, il silenzio di questi alti 
ufficiali sembra diventare, nell'aula del
la Corte d'assise di Bologna, un silenzio 
d'oro. 

Lo stesso Marzollo non ha potuto ta
cere del rapporto che il generale Maletti 
fece nel '74 al vertice del Sid quando 
accusò apertamente il suo capo Miceli 
di essere dalla parte dei golpisti. 

In quell'occasione l'allora col. Marzol
lo era presente essendo l'ufficiale dei ca
rabinieri col grado più alto al servizio 
del controspionaggio. Il PM gli ha chie
sto precisazioni sulla sua presenza quel 
giorno, perché, ha fatto presente, l'Ar
ma dei Carabinieri «sospettata di far 
parte del disegno eversivo» non era itata 
messa in stato d'allerta da parte dell'uf
ficio del Sid sul pericolo di un prossimo 
colpo di stato. E Marzollo ha detto che 
era presente come ufficiale del Sid, non 
dei carabinieri. È certo che in quei gior
ni si giocarono giuochi davvero pericolo
si (per la democrazia) e tuttora miste
riosi: Marzollo — che probabilmente 
verrà risentito e messo a confronto con 
altri ufficiali — non ha voluto dal canto 
suo spezzare il mistero che avvolgeva 
quegli avvenimenti che, d'altra parte, 
hanno introdotto un nuovo capitolo del
l'ultima storia italiana. 

Se lumi si chiedevano al generale 
Santovito, ebbene l'attesa è andata an
cora più delusa. Il generale piduista ha 
deposto dieci minuti, ma aveva già fatto 
capire che anche lui non sapeva nulla di 
tutte queste cose. 

Gian Pietro Testa 

MILANO — Il vicepresidente 
del Banco Ambrosiano Rober
to Rosone, ferito in un atten
tato sotto la sua abitazione dal 
killer Danilo Abbruciati (ucci
so da una guardia dell'Ambro
siano mentre cercava di fuggi
re su di una moto) il 26 aprile 
scorso, ha rinunciato alla tra
dizionale riservatezza che ca
ratterizza tutti i dirigenti del 
gruppo Calvi. 

Egli ha rilasciato una inter
vista al settimanale «L'Espres
so», nella quale afferma di es
sersi «fuso il cervello cercando 
di capire perché mi har.no 
sparato». Rosone non ha idee 
chiare sulle ragioni dell'atten
tato, ma si è fatto questa con
vinzione: «Se si sparasse su 
una decina di alti dirigenti 
bancari vorrebbe dire sparge
re il terrore, destabilizzare, 
norrh? si colpirebbe uri'» dei 
settori più delicati della socie
tà». 

È un'ipotesi interessante e 
sicuramente gli inquirenti la 
prenderanno in considerano-
re. Ma il vicepresidente dell' 
Ambrosiano affronta poi altre 

auestioni connesse alle vicen-
e turbolente che hanno ca

ratterizzato la vita della sua 
banca e del suo presidente 
Calvi da alcuni anni. Sulla 

Intervista di Roberto Rosone dopo il ferimento a Milano sotto casa 

II vice di Calvi: «Quei colpi per 
destabilizzare il mondo bancario» 

questione dell'acquisto del 
«Corriere della Sera» da pane 
della Centrale (che detiene il 
40 rr dei titoli Rizzoli-Corsera, 
sterilizzato dalle disposizioni 
del Tesoro e della Bankitalia) 
Rosone fornisce nell'intervi
sta una versione dei fatti dif
ferente da quella più volte an
nunciata da Calvi durante le 
assemblee della Centrale. Se
condo Rosone sarebbero state 
ev?r<"»t*t*> pressioni su C<ìlvi 
(ma non dice da parte di chi) 
per convincerlo ad intervenire 
nella Rizzoli: «Non è stata una 
iniziativa di Calvi. C'era chi 
scrutava il "Corriere" riga per 
riga e pensava: sta diventando 
un giornale comunista». Chi 
pensava tali stravaganze e chi 
ha chiesto al gruppo Calvi di 
intervenire per acquistare e 
cambiare la linea del Corrie

re? Riteniamo si tratti di in
terrogativi interessanti per le 
forze politiche, per l'opinione 
pubblica e presumibilmente 
per la stessa magistratura, sia 
quella ordinaria, sia quella 
formata dalle commissioni di 
inchiesta parlamenrari. Roso
ne, tuttavia, dice anche qual
cosa di più sul Corriere-Rizzo
li, seppure con linguaggio er
metico: «Ora ci hanno legato i 
colei (rhi?): prima ci hanno 
fatto comprare il "Corriere", 
poi hanno detto che non si do
veva. Sono 4 mesi che la Cen
trale ha chiesto di fare un pre
stito obbligazionario di cento 
miliardi. Nessuno ci ha rispo
sto né sì né no. Risultato: ab
biamo già perso 3 miliardi e 
200 milioni di interessi. Den
tro l'azienda non possiamo più 
intervenire al punto che non 

abbiamo la più vaga idea di 
come si chiuderà il bilancio 
1981 della Rizzoli». 

Si tratta di vere e proprie 
novità, dal momento che Calvi 
aveva sempre detto di avere 
acquistato le partecipazioni 
Rizzoli perché era un «affare», 
o quantomeno si sarebbe di
mostrato un affare nei tempo 
come già era avvenuto per 
l'acquisto delle assicurazioni 
Toro. Qual è la venta? E Ro
sone paria a n»nie dei gruppo 
Ambrosiano oppure no? Egli 
dice ancora: «La Banca d'Ita
lia ci chiede quali sforzi faccia
mo per vendere le azioni (Riz
zoli). come se ci fosse la fila dei 
compratori: magari. Così co
me stanno le cose quelle azioni 
valgono zero*. Saranno con
tenti gli azionisti della Centra
le nell'apprendere che la loro 

società ha speso circa 187 mi
liardi per acquistare un pac
chetto azionario che vale zero. 
Se comunque quanto afferma 
Rosone si dimostrasse corri
spondente al vero cadrebbero 
pure tutte quelle stucchevoli e 
ricorrenti voci sui presunti ac
quirenti del «Corriere». Voci 
forse messe in giro da chi vuol 
farsi pubblicità a basso prez
zo, da chi vuole spargere «neb
bie» sul Corriere-Rizzoli, da 
•sponsor pelimi» uiterr >t-i<i a 
compiere quella operazione 
che non era loro riuscita attra
verso Calvi (stando a quel che 
dice Rosone). 

Ma Rosone aggiunge talune 
considerazioni di notevole in
teresse tu un altro misterioso 
«affaire» del Banco Ambrosia
no: si tratta della famosa e 
chiacchierata operazione ri

guardante i prestiti incrociati 
tra la Tradinvest (gruppo Eni) 
e il Banco Andino (gruppo 
An brosiano). Secondo il vice 
di Calvi è stato un vero affare 
per l'Ambrosiano. 

Questo sospetto avevano a-
limentato tanti osservatori, 
ma ora ci troviamo dinanzi ad 
una conferma autorevole, cui 
si aggiunge un'ulteriore noti
zia: l'Eni, è ancora Rosone che 
parla, deve 600 miliardi al 
gruppo Ambrosiano. Ne sanno 
qualcosa Gandolfi, Spadolini 
e De Michelis? Chiederanno 

aualche informazione a Gran-
i, a Di Donna e a Fiorini? Di 

certo sulla base delle dichiara
zioni di Rosone c'è da auspica
re e daprentendere che gover-
no ed Eni informino corretta
mente e completamente Par
lamento e opinione pubblica. 

Sulla questione della pre
sunta operazion»» dei 21 milio
ni di dollari «t-arvi-Ortoiani-
Partito socialista italiano», 
Rosone ha affermato di non 
saperne niente. Per quanto 
concerne i prestiti verso i par
titi da parte dell'Ambrosiano, 
Rosone ha sostenuto trattarsi 
di operazioni «assolutamente 
ortodosse». 

8. m. 

Secondigliano risponde 
alla sfida della camorra: 

da ieri negozi aperti 
La «Nuova famiglia» aveva imposto il «lutto» ai commer
cianti dei grande quartiere di Napoli - L'intervento dei CC 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Buongiorno, 
ce lo fate un bel caffè?» e 
con questa scusa 1 due poli
ziotti alzano la saracinesca 
del bar aperta soltanto a 
metà. Più avanti due cara
binieri, con la stessa tecni
ca, entrano In una salume
ria «titubante». Poco dopo, 
tutti l negozi avevano rego
larmente ripreso l'attività, 
dopo due giorni di chiusura 
«per lutto». Slamo a Secon
digliano, quartiere alla pe
riferia nord della città con 
un numero di abitanti dì 
poco Inferiore a quello di 
Brescia e una densità pari o 
quasi a quella di Bombay; 
Ieri ci sarebbe dovuto esse
re Il terzo del «tre giorni di 
lutto* Imposti alle migliaia 
di negozianti della zona da 
camorristi della «Nuova 
Famiglia» per la morte di 
un loro capozona, Aniello 
Lamonlca, 35 anni, falciato 
quattro giorni fa a raffiche 
di mitra da killer cutoliani. 
Invece hanno riaperto tut
ti. 

Dopo l'esempio del primi 
negozi, c'è stata una reazio
ne a catena. In pochi minu
ti tutte le saracinesche era
no alzate. La sfida lanciata 
dalla camorra ha avuto 
una prima, significativa, ri
sposta. 

Tutto il quartiere, ieri, 
era pattugliato da gazzelle 
del CC e pattuglie di polizia. 
•Dovrebbe essere sempre 
così!.», diceva un negozian
te. «È Impossibile — rispon
deva un ufficiale del cara
binieri —, per tenere sotto 
controllo questo quartiere, 
In questo stesso momento, 
stiamo sguarnendo altri 
possibili obiettivi. Soltanto 
qui occorrerebbero mille 
uomini in più». 

Secondigliano, dopo il 
terremoto, ha subito un «ri
gonfiamento* spaventoso. 
Nella «167» (una zona di pa
lazzoni dove, come nel 
Bronx a New York, i tassisti 
si rifiutano di entrare dopo 
11 tramonto), sono arrivati 
da ogni dove, andando ad 
occupare gli appartamenti 
sfitti destinati ai senzatet
to. «Non c'erano solo i meno 
abbienti e i "veri" senzatet
to — dicono al commissa
riato di zona —, c'erano an
che i camorristi di Marano 
e Casoria». Adesso chi abita 
nella «167» è «invitato» a po
steggiare l'auto solo in certi 
parcheggi, nati da un gior
no all'altro. Se non lo fa, 
non trova più la sua auto il 
giorno dopo. O la trova a 
pezzi. 

Non solo: la camorra cer
ca nuove «forme» di estor
sioni. E così, da qualche 
tempo è nato r«affitto pa
rallele»: diecimila lire al 
mese ad appartamento per 
stare tranquilli. Alla «167» 
gli abitanti sono circa 
70.000 e a pagare sono in 
tanti. «I camorristi qui sono 
"diversi" rispetto agli altri 
— dicono al commissariato 
—. Sono tutti quanti "nati" 
dentro i mostruosi agglo
merati di palazzoni. Qui a-
desso c'è il "camorrista del
la porta accanto"». 

«Poliziotto di quartiere? 
— spalanca gli occhi l'uffi
ciale dei carabinieri —, ma 
se ci vorrebbe un'autoradio 
per quartiere con tre uomi
ni armati provvisti di giu-
bottl anti-proiettile». 

La paura è così forte che 
la percepisce chiunque en
tri nel quartiere e si azzardi 
a pronunciare la parola 
«camorra». È una sensazio
ne che attanaglia. Lo stesso 
clima di terrore che ieri si è 
trovato davanti il compa
gno Dino Quagliotti, presi
dente del consiglio circo
scrizionale quando ha ten
tato una «mediazione» con i 
commercianti della zona: 
Incontri avvenuti di notte, 
l'altro giorno, con una cin
quantina fra i più «rappre
sentativi» commercianti del 
quartiere. 

Un lungo giro, casa per 
casa, accompagnato da cin
que sottufficiali dei vigili 
urbani, da mezzanotte fino 
alle 4 del mattino, per cer
care di convincerli che ab
bassare la testa di fronte ai 
soprusi, alla lunga, non pa
ga. 

Intanto Ieri a Pianora (il 
quartiere della speculazio
ne edilizia) in una «Austin* 
sono stati trovati altri due 
cadaveri, due cutoliani: Ro
sario Mannaia e Antonio 
.-j ,~»- r .iin M - I« I *». 

tre due vittime della guerra 
tra le bande. Ed è proprio 
contro queste bande, con
tro Il potere occulto di cui 
sono l'espressione sangui
nosa, che la città, ferita ma 
tenace e «caparbia», si sta 
battendo con determina
zione. 

Franco Di Mare 

I l «caso Cirillo» 

Rotondi: ennesima 
versione per coprire 

i suoi «padrini» 
ROMA — Marina Maresca è stata interrogata di nuovo ieri 
dal sostituto procuratore Antonio Marini, che conduce l'In
chiesta sul falso documento sul caso Cirillo pubblicato dal-
P.Unltà». L'interrogatorio è durato circa tre ore. Le domande 
del magistrato si sarebbero basate soprattutto su quanto ave
va affermato Luigi Rotondi, 11 presunto collaboratore dei ser
vizi segreti che confezionò il documento falso, interrogato 
lunedì scorso In carcere per sette ore. 

Rotondi, a quanto si è appreso, avrebbe cambiato versione 
ancora una volta. E pur di coprire i mandanti della torbida 
operazione-falso da lui portata a termine, avrebbe inventato 
una nuova fantasiosa storia sulle circostanze In cui consegnò 
a Marina Maresca il documento sul caso Cirillo. Secondo 
quanto riferisce l'agenzia ANSA, Infatti, avrebbe sostenuto 
che la pubblicazione sull'.Unltà» del falso sarebbe stata opera 
di una fazione interna al PCI. Come si ricorderà, una prima 
volta Rotondi affermò di avere passato alla Maresca il docu
mento perché Intendeva così guastare 1 rapporti tra la DC e il 
PCI, essendo lui «contrario al compromesso storico». Una se
conda volta dichiarò di avere voluto far fare un colpo giorna
listico alla sua amica. E ora se ne esce con questa nuova 
storia, che non vale neppure la pena di definire provocazione, 
vista l'evidente Inattendibilità del torbido personaggio. Lo 
stesso magistrato, riferisce ancora l'ANSA, non avrebbe dato 
credito alla nuova versione, anche se ha ritenuto comunque 
opportuno interpellare In proposito Marina Maresca, la quale 
avrebbe definito assurde le dichiarazioni di Rotondi. 

C'è intanto da registrare una precisazione del vicedirettore 
(prò tempore) del carcere di Ascoli, Cotilll, il quale afferma di 
«non aver mal rilasciato dichiarazioni alla stampa o riferito 
alle autorità circostanze che possono essere interpretate co
me tentativi di corruzione da parte del dottor Criscuolo». 
Giorgio Criscuolo è uno dei funzionari del SISDE che parteci
parono ai colloqui con il boss Raffaele Cutolo nel carcere di 
Ascoli Piceno durante le trattative per il riscatto-Cirillo. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Varona 
Trieata 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Canova 
Bologna 
Firenze 
P iù 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Raggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 26 
15 22 

SITUAZIONE: Un'area di bassa pressione il cui mìnimo valore è tocaGzza-
to sull'Europa nord-occidentale estende una fascia depressionaria sino 
al Mediterraneo centrale. In questa fasci* di bassa pressioni * inserita 
una perturbazione che già dalla giornata di ieri ha cominciato ad interes
sare le regioni settentrionali e che durante la giornata odierna interesse
rà buona parte della nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quella centrali dato 
molto nuvoloso e coperto con piogge diffuse localmente anche di fotta 
intensità. Durante il corso della giornata i fenomeni di cattivo tempo 
tenderanno ad attenuarsi a cominciare dal settore nord-occidentale • 
successivamente il golfo figura a la fascia tirrenica centrala. SuBe altra 
regioni della penisola graduale intensificazione della nuvolosità • suc
cessive precipitazioni anche a carattere temporalesco. Temperatura in 
diminuzione specie al nord e al centro. SIRIO 

Rinascita 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 

http://har.no
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Terremoti e incendi? Da ora 
intervengono i «cassintegrati» 
Il governo ha approvato un disegno di legge per l'utilizzazione in servizi di protezione civile dei lavoratori in 
cassa integrazione -'Le iniziative della Regione Piemonte -1 lavoratori impiegati avranno il 100% del salario 

Dal nostro inviato 
TORINO — tSulla base dei 
contatti intercorsi con noi e 
delle indicazioni che aveva
mo dato, il governo ha appro
vato in questi giorni il dise
gno di legge per l'utilizzo in 
servizi di protezione civile 
dei lavoratori in cassa inte-
grazione. Prima di dare il no
stro assenso di massima co
me Giunta regionale al testo 
del provvedimento avevamo 
chiesto che fossero apportate 
alcune modifiche alla bozza 
elaborata dai ministeri com-

Ketenti. Ora la legge, che la 
legione ha sollecitato più 

volte, deve essere trasmessa 
al Parlamento per l'approva
zione. L'attesa^ a questo pun
to, non dovrebbe essere trop
po lunga». 

Il compagno Dino Sanlo-
renzo, vicepresidente della 
Giunta regionale e assessore 
al Lavoro, ha davanti a sé. 
sulla scrivania, la bozza dei 
disegno di legge. All'art. 1 si 
afferma che 'Secondo piani 
predisposti di intesa fra le 
singole Regioni e l'ufficio del 
ministro» potrà essere dispo
sto l'impiego temporaneo di 
lavoratori in cassa integra
zione per compiti di protezio
ne civile; ai corsi di addestra
mento saranno ammessi an
che volontari iscritti alle liste 

di disoccupazione. Sta dun
que entrando nella fase di 
realizzazione uno di progetti 
più importanti e significativi 
tra quelli che la Regione ha 
cercato di portare avanti in 
questi mesi ritmati dalle tap
pe di una recessione indu
striale che proprio in Pie
monte ha conosciuto la sua 
dimensione più drammatica: 
quello rivolto a utilizzare, 
nell'interesse della comunità, 
risorse umane e capacità r>ro-
fessìonali emarginate dalla 
crisi. "Per molti — aveva 
scritto un operaio in cassa in
tegrazione a zero ore della 
Fiat, collaborando con la sua 
testimonianza all'indagine 
condotta dalla Regione tra i 
sospesi — sono ormai una 
specie di parassita guardato 
come uno che continua a ru
bare soldi alla società*. Con 
la sua iniziativa, ora avviata 
ad acquisire veste di legge 
dello Stato, la Giunta pie
montese ha chiesto che si tra
sformasse in attività social
mente utile, e moralmente 
gratificante, quella condizio
ne di tassistito» che la mag
gior parte dei «cassintegrati» 
ha subito e subisce come una 
cocente umiliazione. 

- £ chiaro — tiene a preci
sare Sanlorenzo — che il no

stro progetto non fa e non 
può fare in alcun modo le ve
ci di quella politica economi
ca con la quale il governo do
vrebbe saper garantire posti 
di lavoro stabili, sicuri: L'o
biettivo, per forza di cose, è 
limitato. Da due mesi il nu
mero dei lavoratori in cassa 
«speciale» è fermo sulle 54 mi
la unità e non accenna a di
minuire; i disoccupati sono 
140 mila, e le due cifre som
mate rappresentano qualco
sa come Vi i per cento del to
tale della forza lavoro in Pie
monte. Non è certo la Regio
ne che può sciogliere i nodi 
dell'occupazione. Ma intanto 
si fa un passo avanti concre
to, serio, nella costruzione di 
un efficiente sistema di pro
tezione civile di cui la trage
dia di Todi ha confermato la 
terribile urgenza. 

Secondo le intese raggiun
te col ministero e che devono 
essere sancite nella legge, i 
«cassintegrati» disponibili a 
frequentare ì corsi di adde-
stamento percepiranno per la 
durata dei corsi stessi, e cioè 
per almeno tre mesi, il 100 
per cento del loro salario an
ziché il 90 per cento circa 
previsto dalle norme della 
cassa integrazione. Per gli i-
scritti alle liste di colloca

mento verrebbe fissato un 
«premio» di 200 mila lire 
mensili. 

-Abbiamo fatto abolire — 
spiega Sanlorenzo — un 
comma del disegno di legge 
che voleva rendere obbligato
rio il servizio di protezione 
civile escludendo dal diritto 
alla cassa integrazione 
straordinaria chi lo avesse 
rifiutato. Siamo per l'assolu
ta volontarietà di questo ti
po di scelta, e del resto non 
sarebbe possibile puntare a 
una grande massa di parte
cipanti, mentre si tratta 
piuttosto di garantire quali
tà ed efficienza dei servizi 
Stando all'indagine che ab
biamo compiuto tra i cassin
tegrati, si possono preventi
vare da 3 mila a 5 mila ade
sioni. Nulla muterà nel rap
porto che i lavoratori in cas
sa integrazione intrattengo
no con la loro azienda; allo 
stesso modo, gli iscritti al 
collocamento manterranno 
intatti i loro diritti». 

L'addestramento, secondo 
il piano della Regione, do
vrebbe svolgersi quattro ore 
al giorno per cinque giorni la 
settimana. La «materia» è va
stissima: dei servizi idrogeo
logici e forestali all'impiego 
dei mezzi speciali, dai beni 

culturali ai trasporti, dalle te
le-radiocomunicazioni ai ser
vizi di pronto intervento, 
Una gamma che può consen
tire la valorizzazione di pro
fessionalità già acquisite. 

Potranno essere tecnici e 
funzionari pubblici, con l'au
silio di esperti e docenti uni
versitari, a tenere i corsi che 
saranno decentrati nel terri
torio regionale, a livello di co
muni e di comprensori. Il 
piano prevede che gli ele
menti migliori siano successi
vamente adibiti ad «attività 
di sensibilizzazione, educa
zione e preparazione di un 
più largo strato di cittadini 
alle problematiche della pro
tezione civile» oltre a costi
tuire il nucleo centrale delle 
«squadre volontarie d'inter
vento». Per l'attuazione dell' 
iniziativa la bozza del gover
no propone, per l'83, uno 
stanziamento di 5 miliardi di 
lire. 

Dice ancora Sanlorenzo: 
«C'è nel nostro progetto an
che un implicito appello a 
valori di solidarietà che non 
dubitiamo sarà accolto. E 
dopo Todi abbiamo scritto a 
Zamberletti perché i tempi 
della realizzazione siano ac
celerati al massimo». 

Pier Giorgio Betti 

REGGIO EMILIA — II 
CCPL (Consorzio cooperati
ve costruzioni), 453 miliardi 
di fatturato con le 97coope
rative aderenti (202 dei qua
li direttamente come con
sorzio-impresa) tiene l'as
semblea di bilancio. È qual
cosa di molto diverso dalle 
decine"di riunioni di azioni
sti che si tengono in questi 
giorni: per il bilancio del 
CCPL si muove gente da 
mezza Italia. Quindici delle 
coop aderenti sono della 
Basilicata e le altre si distri
buiscono In Liguria, Pie
monte, Lombardia ed Emi
lia. L'oggetto delia discus
sione non sono le cifre — 
già ampiamente note — ma 
il «piano». Il consiglio di 
amministrazione si presen
ta con una 'relazione pro
grammatica» rivolta tanto 
ai soci-lavoratori che al 
'pubblico»: l partiti, le orga
nizzazioni economiche, le t-
stltuzlonl rappresentative. 

Se stessimo alle cifre, dal 
punto di vista cioè dell'azio
nista della società di capita
li, ci sarebbe poco da discu
tere. Il -gruppo» delle 97 
cooperative ha tatto circa 
30 miliardi di utili; Il CCPL 
6,2 miliardi. Gli investi
menti sono stati 32 miliardi 
nel 1981; nel plano triennale 
ne sono già definiti per 68 
miliardi. Il 'monte lavori» di 
quest'anno è di 535 miliardi 
con incremento del 18%. V 
autofinanziamento dell'e
spansione è completo, anzi 
Il consorzio assiste finan-
zlariamen te le Imprese ade-

Impresa: per crescere 
non bastano i profitti 
Il congresso del CCPL, un consorzio di 97 coop - Serve «cultu
ra imprenditoriale» se non si vuol rimanere schiacciati 

renti. Anche se il punto di 
vista fosse quello degli Inte
ressi del lavoratori ci sareb
be poco da dire: l'occupazio
ne, settemila lavoratori nel 
'gruppo», è difesa efficace
mente; l'assenteismo è mi
nimo; In alcune fabbriche è 
stato Introdotto l'oràrio di 
36 ore (6 per 6); In una fab
brica gli operai hanno ri' 
nunciato alla cassa integra
zione per lavorare alla ri
strutturazione degli im
pianti. Si è reagito, dunque, 
alla crisi che ha investito V 
apparato Industriale del 
Nord — riduzione della do
manda per prodotti affer
mati; ridimensionamento 
di comparti produttivi; co
modi rapporti con il potere 
bancario e statale, ora non 
sempre comodi, e così via — 
e al deterioramento dei rap
porti sociali (fra lavoratori e 
capitale) che ne deriva. Afa 
la crisi è lì, non si ferma 
nemmeno alle porte del 
CCPL, Il quale ha solo un 
vantaggio, che è quello di 
potersi muovere con un 
'pìatio': cioè cercando di 

prevedere, di modificare 
con la propria iniziativa, Il 
•mercato» (o ambiente eco
nomico) In cui opera. 

•La programmazione de
ve diventare metodo e far 
parte della cultura del dirì
genti», dice la relazione. 
Vengono individuate quat
tro direzioni di innovazione 
Imprenditoriale: 1) analisi 
sistematica 'delle commit
tenze potenziali, del rappor
ti con la concorrenza, del 
tessuto sociale e politico in 
cui si opera»; 2) preparare le 
proprie strutture, oggi an
cora carenti, a promuovere 
diversificazione e sviluppo 
tecnologico in comparti 
quali *la depurazione, le 
grandi infrastrutture, l'ap-
pllcaztone di energie alter
native, 1 grandi lavori ferro
viari e le metropolitane»; 3) 
lo spostamento nelle 'zone 
di promozione» (il Mezzo
giorno e l'agricoltura; all'e
stero, ad esempio Egitto e 
Bu'garia, in associazione 
con forze locali); 4) 'l'au
mento delle capacità propo
sitive verso le stazioni ap

pallanti», in particolare ver
so la committenza pubblica. 

Un ritardo c'è. Il carico di 
produzione In corso non ga
rantisce In futuro lavoro 
per tutti. Iprofitti e le risor
se accumulate non garanti
scono da sole l'espansione. 
C'è una similarità con 
quanto avviene in una parte 
delle imprese capitalistiche, 
le quali hanno risorse rr^ 
non «quadri» e programmi 
adeguati a sfruttarle al li
vello richiesto dall'attuale, 
difficile situazione dì mer
cato. L'impresa capitalisti
ca risolve facilmente 11 pro
blema, Investendo in specu
lazioni Il surplus di risorse 
finanziarie (buoni del Teso
ro e terreni rendono più del
l'industria) ma qui sarebbe 
solo una pericolosa fuga dai 
propri problemi e compiti. 

Poiché la maggior parte 
delle 97 coop aderenti ha 
grossi lìmiti, sul piano della 
capacità imprenditoriale, Il 
•plano» deve affrontare i 
problemi del cambiamento 
e dello sviluppo, della tecno
logia e del *quadri». C'è un 

vantaggio: 11 conflitto fra 
lavoratori e 'quadri» tecnici 
qui non si è sviluppato. 

Esperienze come queste 
fanno da sfondo al congres
so della Lega. Da un lato, ti 
CCPL è una aggregazione 
Imprenditoriale (ve ne sono 
alcune decine di simili, nel
la Lega) con risultati e pro
blemi 'diversi» dalla quasi 
totalità delle altre quindici
mila coop di piccole dimen
sioni. Qui la democrazia e-
conomica, la 'socialità dell' 
Impresa», deve esprimersi 
con scelte che hanno stru
menti propri — di Informa
zione, partecipazione — ed 
effetti a larghissimo raggio. 
Dall'altro, le 97 coop ade
renti hanno problemi Iden
tici a tutte le altre, soprat
tutto l'esigenza che l soci-
lavoratori acquistino un 
maggior peso, a cominciare 
dall'Intervento nella 'rica
pitalizzazione». 

Il CCPL si trova in posi
zioni di frontiera nella ela
borazione di una nuova cul
tura Imprenditoriale, di cui 
è parte il mutamento delle 
società cooperative in stru
menti d'intervento efficace 
nella vita economica. Con 
questa assemblea Livio 
Spaggiari, dirìgente 'Stori
co» (da 25 anni) del CCPL, 
lascia per dedicarsi intera
mente alla Banca Popolare 
Cooperativa, di cui è presi
dente. I nuovi dirigenti di
spongono delle basi per una 
nuova fase di sviluppo. 

Renzo Stefanelli 

Incontro tra il PCI e la Lega 
ROMA -— Incontri con tutte le forze politi
che ed economiche sono stati promossi dal
la Lega delle cooperarne in preparazione 
del XXXI congresso dell'organizzazione. 
Nei giorni scorsi una delegazione della Le
ga (guidata dal presidente Onelio Prandini 
e dal vice presidente Umberto Dragone) si 
è incontrata con una delegazione del PCI 
gu.iata dal compagno Gerardo Chiaro-
monte. 

I dirigenti della Lega hanno sottolineato 
l'impegno del movimento cooperativo per 
lo sviluppo economico e la crescita sociale 
del Paese. E di questo ruolo — ha risposto 
Chiaromonte — il PCI ribadisce l'impor
tanza. Le due delegazioni — informa un 
comunicato — hanno convenuto sulla ne
cessità delia costituzione di un grande set
tore autogestito dell'economia, un «terzo 
settore economico» che abbia una visione 

pluralistica e democratica dell'impresa. Di 
qui la necessità di intensificare i rapporti 
con la media e la piccola impresa, di aprire 
un discorso nuovo con le aziende a parteci
pazione statale soprattutto nel settore a-
gro-alimentare e di giungere — in partico
lare — a una intesa fra le forze del lavoro, 
movimento sindacale e movimento coope
rativo per portare avanti un processo di 
avanzamento e di trasformazione della so
cietà. 

Sulla crisi economica e sulle difficoltà 
che — se pure in misura minore — colpi
scono anche l'impresa cooperativa. Chiaro-
monte ha affermato che occorre la forza di 
rinnovare e ristrutturare i settori in crisi. 
Nel corso dell'incontro è stato posto l'ac
cento sulla necessità di stringere rapporti 
più stretti con le altre centrali cooperative 
e. sul piano interno, di allargare il movi

mento democratico nel pieno rispetto dell' 
autonomia e della democrazia. 

I dirigenti della Lega hanno anche espo
sto la proposta di ampliare l'intervento del
la cooperazione nel settore sociale e in 
quello dei servizi. Le due delegazioni han
no convenuto sulla necessità di più stretti 
legami con gli enti locali. Chiaromonte ha 
ritenuto importante il progetto di stabilire 
una «convenzione tipo». 

La delegazione della Lega ha sottolinea
to come il movimento cooperativo paghi 
oggi la mancanza di una politica economica 
di sostegno e di rilancio degli investimenti 
produttivi e la carenza di una legislazione 
che consenta lo sviluppo dell'associazioni
smo. La delegazione del PCI sì è impegnata 
a sostenere in sede parlamentare le istanze 
dell'intero movimento cooperativo. 

/ cambi 
Dollaro USA 
Dollaro can. 
Marco tedesco 

1290 
1054.325 
554 .985 

Fiorino olandese 439 ,785 
Franco belge 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterline irland. 
Corona danese 
Corona norv. 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austr. 
Escudo portogh. 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

29 .44 
212 .885 
2324 .20 
1919.90 
163.215 
215,295 

222 .53 
663 .395 

78 .71 
18.26 

12.466 
5.48 

1323.84 

Reddito 
annuo 

(in milioni) 

6 
7 
8 

10 
12 
15 
20 

Contingenza 
lorda 

(12 punti) 

L. 28.668 
L. 28.668 
L. 28.668 
L. 28.668 
L. 28.668 
L. 28.668 
L. 28.668 

Netto in 
busta 

21.190 
20.405 
19.620 
19.097 
18.754 
17.789 
17.266 

Scala mobile 
+12 punti 
In busta paga 
28 mila live 
ROMA — Nella busta paga di maggio ci saranno 12 punt i di 
contingenza in più. pari a 28 .668 l ire lorde: lo ha deciso l 'apposi
ta commissione r iunita ieri al l ' lstat confermando cosi i calcoli già 
fa t t i nei giorni scorsi sulla base degli aument i del costo della 
vi ta. Queste 28 .668 lire vanno però «depurate» delle r i tenute 
previdenziali e f iscali: quello che ciascun lavoratore percepirà al 
net to ò indicato nella tabella qui sopra a seconda degli scaglioni 
di reddito. L'aumento del costo della vi ta sta subendo una net ta 
decelerazione r ispetto allo scorso anno quando furono maturat i 
complessivamente 44 punt i di contingenza: se si dovesse man
tenere la tendenza in a t to in questi due pr imi t r imest r i del l '82 a 
f ine anno i punt i dovrebbero essere circa 38 . Rispetto al 1975 
quando fu ist i tu i to i l punto unico di contingenza e si stabil i una 
base 100 oggi siamo arr ivat i a quota 309 . 

Secondo i calcoli fa t t i dalla Confindustria lo scatto di maggio 
comporterebbe un aumento di oneri per l ' industria pari a 2 .300 
mil iardi: da questi però va sot t ra t ta quella parte di oneri che à 
«fiscalizzata» ovvero a carico dello Stato. 

A febbraio di quest 'anno c'era stato — come si r icorderà — 
l 'ult imo scatto della scala mobile: i punt i in quell 'occasione era
no stat i 9. Il tota le per C82 è quindi di 2 1 punt i contro • 25 
scattat i a febbraio e a maggio dell 'anno scorso. 

Aumentano 
fatturato 
(+ 33,9%) e 
utili (+ 22,6%) 
della 
IBM-ltalia 
MILANO — Il bilancio dell'e
sercizio 1981 della IBM-ltalia è 
stato approvato nel corso dell' 
assemblea ordinaria della so
cietà. Il fatturato complessivo, 
al netto dell'Iva — informa un 
comunicato — è stato di 1998 
miliardi 300 milioni di lire (+ 
33,9%), con un utile netto di 
ben 218 miliardi 500 milioni di 
lire (+ 22,6%). Gli investimen
ti fatti nell'anno sono am
montati a 414 miliardi 900 mi
lioni (+ 24,6%). 

Il personale, a fine anno, ha 
raggiunto le 12 mila unità, di 
cui 3 mila 381 nell'area della 
produzione. Rispetto al 1980. 
si è avuto un notevole incre
mento del fatturato esporta
zione (666 miliardi 300 milio
ni, + 38,5%), favorito dai rile
vanti investimenti fatti nell'a
rea della produzione nel corso 
degli ultimi anni. 

Nel 1981 il valore delia pro
duzione italiana, destinata al
l'esportazione per oltre l'82%, 
è aumentato del 38.2%. Gli in
vestimenti in ambito produt
tivo sono cresciuti del 40%. 

La notevole crescita degli 
investimenti e del fatturato, 
non collegati ad un'adeguata 
accelerazione del recupero dei 
crediti — rileva un comunica
to — hanno reso necessario un 
maggiore ricorso a fonti di fi
nanziamento esterne che ha 
portato l'esposizione finanzia
ria della società da 83 a 259 mi
liardi di lire. 

Dal 1* gennaio 1982 la •IBM-
ltalia» ha assunto una nuova 
struttura organizzativa, in ac
cordo con le crescenti esigenze 
d'integrazione che caratteriz
zano lo sviluppo dell'informa
tica degli anni 80. Pertanto le 
unità di vendita sono ora in 
grado di offrire ai propri clien
ti soluzioni basate sull'intera 
gamma di prodotto «IBM*. Nel 
corso dell'anno sono stati an
nunciati. tra macchine e pro
grammi. 241 nuovi prodotti 

irpef 
due 
del 
ma 
già 

'82: 
proposte 
governo 
siamo 
arrivati 

metà anno 
ROMA — Il recupero del dre
naggio fiscale da parte dei la
voratori potrebbe avvenire in 
due diverse fasi e attraverso 1' 
uso di strumenti legislativi di» 
versi. Sembra essere questo 1' 
orientamento del ministro 
delle Finanze Formica che sta 
conducendo la trattativa «tec
nica» con i sindacati sui pro
blemi fiscali, dopo che era sta
to raggiunto un accordo di so
stanza col governo. In pratica 
il governo penserebbe di ema
nare un decreto legge per 
quanto riguarda la «prima fa
se» di questa operazione: que
sto garantirebbe detrazioni d' 
imposta per carichi di fami
glia e spese per la produzione 
del reddito per un totale di mi
nori entrate fiscali pari a 2.030 
miliardi. Questi alleggerimen
ti fiscali verrebbero applicati 
direttamente sulla busta paga 
dai datori di lavoro entro due 
mesi dall'entrata in vigore del 
provvedimento. 

I*a '«seconda fase» è quella 
più complessa perché è legata 
al rispetto del tetto del 16% di 
aumento di retribuzioni e 
prezzi. In questo caso lo stru
mento adottato sarebbe quello 
di un disegno di legge. È previ
sta una ulteriore detrazione 
per le spese di produzione del 
reddito e la riduzione (capitolo 
più importante) del 5% dell' 
imposta lorda dovuta. In pra
tica per lo scaglione fino a 6 
milioni di reddito l'imposta at
tuale è del 19% e passerebbe al 
14%, fino a 7 milioni è del 22% 
e sarebbe del 17%. fino a 8 mi
lioni si passerebbe dal 25% at
tuale al 20%, fino a 10 miioni 
dal 27% al 22%, fino a 12 mi
lioni dal 29 al 24% e così.via. 

A fine anno — sempre se
condo questa proposta — pri
ma di procedere a queste de
trazioni ci dovrebbe essere un 
confronto col sindacato pro
prio per verificare il rispetto 
del tetto del 16%. Questa «se
conda fase» porterebbe minori 
entrate fiscali per 2.850 miliar
di. Il totale delle detrazioni (o 
meglio del recupero del fiscal» 
dra?) ammonterebbe a fine 82 
a 4.900 miliardi di lire. 

TOUR DELLA BULGARIA 
con soggiorno 

sul MAR NERO 
Partenza: 2 luglio 

Durata: 15 giorni 

Itinerario: Milano • Sofia • 
Plovdiv - Gabrovo - Sofia - Var-
na - Sofia - Milano 

Trasporto: aereo + pullman 

Quota 

individuale 
di partecipazione 

L. 385 .000 

, f 

organizzazione lecnica ITALTCXJRIST 

SISTEMAZIONE in alberghi tre stelle (classifi
cazione locale) in camere doppie con servizi. Trat
tamento di pensione completa 

UNITÀ VACANZE 
Milano - Viale F Testi 75 - Telefoni (02) 642 35 57 - 643 81 40 
ROMA - Via da T«unni 19 - Telefoni (06) 4950141 - 495 12 51 

La rivoluzione monetaria 
Tensioni.incertezze.instabilità 

• • 

NaziòneAraba 
Teatro Novelli 
Rimini 10 t i 12 ottobre 1982 
Nodo petrolifero e mercati finanziari 
Trasferimento di tecnologie 
Risparmio energetico e economia industriale 

S > m c i v x o u r j i Cocoriifr.» ."3^i :cre3e«Gor- jer* f -art i ia* 
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Nel numero ora 
in edicola 

il fisco 
regala 

Gli esempi pratici 
per la compilazione 

del mod. 740 
a cura di Silvio Moroni 

pagg. 184 L. 4.000 

Abbonamento 1982 alla rivista "il fisco" con 
diritto agli arretrati da gennaio - 40 numeri -
L. 112.000 con assegno bancario o con ver-
samento sul c/c postale n. 61844007 inte
stato a ET.!, s.r.l. - Viale Mazzini 25 - 00195 
Roma 

COMUNICATO "PEUGEOT TALBOT" AGLI AUTOMOBILISTI 

NON ASPETTARE IL17 MAGGIO! 
La Peugeot Talbot Automobili Italia comunica agli automobilisti che tutti gli 
autoveicoli aetia gamma Fet-geoi e delia gemma Talbct subiranno vn aumento di 
prezzo a partire dal 17 maggio 1982. Dal 17 maggio, non da adesso! Affrettatevi 
dunque a scegliere la vostra auto fra i modelli benzina o diesel disponibili presso ì 
Concessionari della "Peugeot Talbot". Finanziamenti rateali diretti P.S.A. 
Finanziaria It. S p.A. 42 mesi anche senza cambiali. Tax free sales. 
Condizioni speciali di vendtta 
ai possessori di autoparco. Dai Concessionari della "Peugeot Talbot" 

http://PwWar.ru
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Necessaria la riforma degli IACP 

D PCI contrario 
all'equo canone 

nelle case popolari 
Un milione di famiglie Ha* 

liane sta discutendo vivace* 
mente in questi giorni della 
casa e del proprio avvenire: 
sono gli inquilini dell'Istituto 
autonomo case popolari, e 
degli altri alloggi di proprie
tà pubblica. All'origine del 
dibattito e delle vivaci con
testazioni vi sono in partico
lare due questioni. La prima 
è costituita dalle delibere 
del CER (comitato della edi
lizia residenziale) e del CI-
PE (comitato dei ministri 
per la programmazione eco
nomica) trasmesse dal mini
stro Nicolazzi agli IACP e 
che riguardano le modifiche 
al regime delle locazioni e 
nei canoni di affitto. La se
conda questione invece sono 
le decisioni alle quali la 
Commissione lavori pubblici 
della Camera deve perveni
re in materia di riscatto de
gli alloggi pubblici. 

Quale è la posizione dei 
comunisti a questo riguar
do? Le voci più disparate so
no messe ad arte in circola
zione, ed è necessario fare 
rapidamente chiarezza pro-

f rio quando in molte città d' 
talia si tengono affollate as

semblee di inquilini. 

I compiti 
delle Regioni 

In primo luogo la delibera 
del CER che aumenta nell* 
immediato gli affitti, è ille
gittima, indipendentemente 
dal suo contenuto, perché il 
CER può proporre e non de
cidere, e le decisioni in ma
teria spettano in via transi
toria al CIPE e in via defini-
Uva alle Regioni. Dunque 
questa delibera non va appli
cata, e dove è stata applica
ta va revocata, come hanno 
fatto gli IACP di Roma. 

Legittima è invece la deli
bera del CIPE che, in sostan
za, ricorda alle Regioni il lo
ro dovere di decidere tutta 
la normativa delle «case po
polari» e in particolare di de
finire il canone sociale; ciò 
che solo l'Emilia-Romagna 
ha fatto sinora. Ma il CIPE, 
nel dare queste indicazioni 
scende al dettaglio, e trava
lica i suoi compiti istituzio
nali, sostituendosi indebita
mente alle Regioni, che han
no competenza primaria in 
3uesta materia, sulla base 

el dettato costituzionale e 
delle leggi che lo attuano. E, 
inoltre, una di queste indica
zioni, che consiste nell'ag-
§ancio del canone sociale, è 

a respingere radicalmente. 
L'equo canone è un regime 

Upico della edilizia privata, 
poiché si basa sul riconosci* 
mento della remunerazione 
del capitale investito, alla 
quale tuttavia pone un limi
te di legge, esattamente co
me un «calmiere» dei prezzi. 
Per questo nella edilizia pri
vata gli affitti non possono 
essere commisurati ai salari 
o agli stipendi, ma debbono 
riferirsi al valore dell'alloga 

§io. Tutt'altra è la situazione 
ella edilizia pubblica. Qui 

intanto il capitale deve esse
re Investito dallo Stato, che 
non lo fa per ottenere un ren
dimento, ma proprio allo 
scopo di garantire un affitto 
sociale agli inquilini che 
hanno redditi bassi, effet

tuando così anche una vasta 
operazione di redistribuzio
ne del reddito a favore dei 
meno abbienti. In Italia poi, 
la questione è ancora più 
netta, perché gli alloggi pub
blici sono costruiti per la 
gran parte non a carico dello 
Stato, ma con le trattenute 
ex-Gescal (che ormai rendo
no 1.400 miliardi in un anno); 
dunque il capitale è versato 
dagli stessi lavoratori. Gli 
affitti devono dunque essere 
commisurati non al capitale 
investito ma al reddito degli 
inquilini, in una misura di 
carattere sociale, e sono de
stinati a finanziare la co
struzione di altri alloggi, co
me accade per un fondo di 
solidarietà. Non si può par
lare di equo canone in alcun 
modo, e invece occorre isti
tuire un vero canone sociale, 
in ogni caso nettamente più 
basso dell'equo canone. 

Un problema più comples
so è quello degli inquilini de
gli alloggi pubblici il cui red
dito supera il limite fissato 
per l'accesso a queste abita
zioni. In linea teorica questi 
inquilini dovrebbero essere 
avviati verso altre case (per 
esempio l'edilizia agevola
ta), o se rimangono per un 
Eeriodo negli IACP dovreb-

ero pagare un canone di
verso dal canone sociale e 
vicino a quello del mercato 
privato. Ma perché ciò acca
da è intanto necessario che il 
limite di reddito sia rivalu
tato rispetto alla inflazione 
che ne ha corroso il valore 
reale, e indicizzato, perché 
sia annualmente adeguato 
all'aumento del costo della 
vita: altrimenti con l'infla
zione quote crescenti di in
quilini perderanno il diritto 
agli IACP pur avendo redditi 
che sono aumentati solo no
minalmente. Una volta fis
sato un limite di reddito con 
3uesU criteri — ed è ciò che 

ebbono fare le Regioni — si 
può definire la condizione da 
applicare a coloro che hanno 
un reddito eccedente: con 1' 
accorgimento di non calco
lare, per un periodo transito
rio di due o tre anni, il reddi
to dei figli, ma solo quello 
del capofamiglia. 

L'idea di revocare il dirit
to all'alloggio è del tutto a-
stratta nella presente crisi 
delle abitazioni; tra l'altro, 
per legge, gli IACP debbono 
riservare una quota di allog
gi agli sfrattati, e chi fosse 
sfrattato dagli IACP dovreb
be poi rientrarvi per questa 
via con un giro vizioso del 
tutto assurdo. Dunque il pro
blema è invece quello di ap
plicare una maggiorazione 
del canone. Ma è ancora da 
escludere il riferimento all' 
equo canone, per ragioni di 
principio, perché sarebbe 
troppo netta la frattura tra 
la condizione degli inquilini 
che stanno immediatamente 
sotto o immediatamente so
pra al limite di reddito, e 
perché in certe condizioni 1' 
equo canone sarebbe puniti
vo e in altre sarebbe invece 
un incentivo a rimanere ne
gli alloggi IACP. 

La soluzione più giusta zi 
sembra invece quella di ap
plicare, per chi eccede il li
mite di reddito, una maggio
razione a scaglioni, progres
siva: ad esempio il 20% per 
una eccedenza di due milio

ni, il 40 % per una eccedenza 
di quattro milioni e cosi via. 
La progressione della mag
giorazioni dovrebbe essere 
continua cosi che a un certo 
livello di reddito l'inquilino 
sia spinto a ricercare un al
loggio nel settore privato 
che, a quel punto, gli coste
rebbe di meno. In tutto ciò vi 
sarebbe una logica economi
ca e sociale, e un automati
smo ispirato a giustizia. 

Per ciò che riguarda i ri
scatti ci sembra sbagliato 
pensare di generalizzarli, e-
stendendoli a tutto il patri
monio e a tutti gli inquilini, 
perché appare evidente a 
chiunque ragioni la necessi
tà di avere un adeguato nu
mero di alloggi in affitto, 
per fare fronte alle esigenze 
dei meno abbienti, per non 
obbligare tutti ad accollarsi 
l'onere del riscatto e delle 
gravose spese di manuten
zione e di restauro (dato che 
comunque il riscatto avver
rebbe con divieto di rivendi
ta per un buon numero di an
ni). Del resto è significativo 
che i partiti e i politici che 
promettono riscatti a man 
bassa, benché governino il 
Paese da anni e abbiano 
complessivamente una va
sta maggioranza in Parla
mento, non abbiano manda
to a buon fine alcune delle 
loro promesse: si tratta di 
una ricorrente manovra e-
lettorale, di una presa in gi
ro 

Correggere 
la legge 513 

Occorre invece, secondo i 
comunisti, correggere subito 
la legge 513 nella parte ove 
essa negò i diritti acquisiti e 
riconoscere il riscatto a tutti 
coloro che avevano matura
to questo diritto sulla base 
delle leggi precedenti; e que
sto problema non può essere 
confuso, per evidenti ragioni 
di giustizia, con i riscatti f u-
iuri. Per l'avvenire invece, 
spetterà ai Comuni, cui il pa
trimonio deve essere trasfe
rito per essere gestito in for
ma decentrata e con il con
trollo degli inquilini, decide
re quali alloggi mettere via 
via a riscatto secondo una 
logica di rotazione del patri
monio immobiliare. Questa 
operazione, prevista dalla 
proposta di legge che i co
munisti hanno presentato in 
Parlamento sin dal 1980 è 
bloccata dalle contraddizio
ni e dalle oscillazioni della 
maggioranza e del governo: 
entrambi si dividono e si 
contraddicono, e finiscono 
poi con il rinviare tutto di 
mese in mese e di anno in 
anno. Le cose sono arrivate 
a tal punto che il PCI, pur 
continuando a perseguire un 
progetto di riordino globale, 
chiede ora che si stralcino e 
si votino subito le norme di 
modifica della legge 513, per 
chiudere una partita che sta 
marcendo, e di disinnescare 
una manovra elettorale. 

La posizione dei comunisti 
è chiara. Ed essi ne trarran
no tutte le conseguenze sul 
piano dell'azione politica e 
parlamentare. Di questo cia
scuno può essere certo 

Lucio Libertini 

La vertenza dei poligrafici per il rinnovo del contratto 

Domenica di nuovo senza giornali 
E altri scioperi entro il mese 

ROMA — «C/ii sceglie FIAT 
scende al Jolly o sale in jet » 
recita uno slogan pubblicità-
rio di questi giorni. Se al po
sto della parola FIAT avessi
mo trovato la sigla di un par
tito o il nome di un leader 
forse ci saremmo tutti un po' 
stupiti. Ma non più di tanto. 
La propaganda — o meglio: 
la comunicazione politica — 
viaggia oggi essenzialmente 
su due binari. Il primo è 
quello d'un linguaggio usu
rato, che richiede tempo e 
sforzi di comprensione sem
pre più faticosi. L'altro si af
fida allo slogan secco, ad ef
fetto, mutua apertamente i 
suoi caratteri dalla moderna 
tenica pubblicitaria: 

E' una evoluzione inelut
tabile, scandita dall'irruzio
ne dei nuovi mezzi e dei nuo
vi linguaggi della comunica
zione, dalla cosiddetta infor
matizzazione della società? 
Adeguarsi, dunque, o decli
nare irrimediabilmente? Op
pure arroccarsi nella tradi
zione, illudendosi di sottrar
si alla potenza livellatrice 
dei nuovi mezzi; per manda
re in tilt questa diabolica 
macchina moderna che fa 
apparire partiti e leader tut
ti uguali e ugualmente inde
cifrabili; che ogni giorno li 
mette in scena dando la pos
sibilità di conquistare il suc
cesso a chi sa 'vendersi* me
glio? 

La ricerca di una via di
versa — che non aborrisca né 
affidi unicamente alla sofi
sticazione dei mezzi e dei 
linguaggi il successo di una 
politica — è questione che 
sta di fronte a tutte le forze 
politiche, che è ormai inelu
dibile per le forze del cam
biamento. Il PCI — primo 
fra tutti i partiti — ha deciso 
di misurarsi in una riflessio
ne seria e paziente. Si è co
minciato discutendone per 
un'intera giornata nella riu
nione di insediamento delta 
'Consulta sui problemi della 
comunicazione politica; 
svoltasi presso la Direzione 
del PCI, con una relazione 
introduttiva del compagno 
Walter Veltroni, vice-re-
sponsabile del Dipartimento 
*stampa, propaganda e in-

ROMA — Il braccio di ferro tra 
poligrafici ed editori continua: 
domenica non ci sarà alcun 
giornale nelle edicole; entro la 
fine del mese saranno effettuati 
altri due scioperi nazionali; in 
più consigli di fabbrica e strut
ture territoriali del sindacato a* 
vranno a disposizione un ulte
riore pacchetto di astensioni 
(12 ore) da gestire autonoma
mente; resta valida, inoltre, la 
sospensione di qualsiasi presta
zione straordinaria. 

I nuovi scioperi sono stati 
decisi nel corso di una riunione 
congiunta tra la segreteria na
zionale della Federazione uni
taria dei lavoratori dell'infor
mazione e il comitato nazionale 
dei delegati di fabbrica dei poli
grafici. Si tratta di valutare la 
situazione a un mese dalla rot
tura delle trattative per il rin
novo contrattuale e dopo gli 
scioperi che già per diversi gior
ni hanno impedito l'uscita dei 
quotidiani. / sindacati — è 
spiegato in un comunicato del
la Federazione — hanno dovu
to constatare il permanere del
la posizione di netta chiusura 
da parte degli editori sulla 
piattaforma rivendicativa dei 

poligrafici incentrata sulla sal
vaguardia dell'occupazione e 
della professionalità dei tipo
grafi, m un contesto di risana
mento e di sviluppo della 
stampa italiana conforme agli 
obiettici fissati dal Parlamen
to nella legge di riforma dell'e
ditoria 

Di qui la decisione di inten
sificare la lotta e di alternare 
scioperi nazionali con astensio
ni articolate azienda per azien
da o regione per regione come è 
avvenuto nelle settimane scor
se. Non è escluso che si torni 
anche a forme di lotta già speri
mentate, anni fa, durante altre 
vertenze — lunghe ed aspre — 
con gli editori: fermate improv
vise, reparto per reparto, e ri
petute nel corso della giornata. 

Negli ambienti sindacali si 
spiega la decisione di passare a 
una fase più dure della lotta 
anche con il rifiuto netto degli 
editori a proposte che avrebbe
ro potuto facilitare la ripresa 
delle trattative. In sostanza si 
tratterebbe di andare a una 
sorta di «contratto di transizio
ne!, che consenta alle aziende 
di programmare lo sfoltimento 
degli organici (tipografi e gior

nalisti) utilizzando le nuove 
tecnologie e le agevolazioni del
la riforma dell'editoria; ai sin
dacati di controllare e contrat
tare i piani di ristrutturazione 
mantenendo inalterate le di
versità di mansioni tra poligra
fici e corpi redazionali; nel frat
tempo si sarebbe potuta esami
nare anche l'ipotesi di una ri
duzione dell'orario di lavoro. 

Dagli editori sarebbe giunto 
un tno» secco e la riconferma, di 
fatto, che le aziende vorrebbero 
decidere unilateralmente l'in
troduzione e l'uso delle nuove 
tecnologie, trasferendo ai gior
nalisti fasi della produzione (il 
lavoro alla tastiera per la com
posizione degli articoli) che at
tualmente competono ai poli-
Srafici, con conseguenti tagli — 

rastici — all'occupazione. 
A rendere ancor più acuta la 

tensione ci sono decisioni di 
singole aziende. Le Officine 
panche del -Resto del Carlino* 
hanno licenziato in questi gior
ni 7 lavoratori di cui 6 invalidi. 
Un gesto intimidatorio — V 
hanno giudicato i sindacati — 
perché l'azienda lo ha fatto 
coincidere con la lotta per il 
rinnovo contrattuale dei grafi
ci 

Un seminario del PCI sul nuovo linguaggio dei partiti 
—_. f 

Caro politico, parla chiaro 
o capire quel che dici v< 

Ricerca di un modo moderno e comprensibile di comunicare con la gente - Vecchi codici 
e suggestioni tecnologiche - Il contributo degli specialisti - Costituita una Consulta 

formazione». Vi" hannn par
tecipato, oltre a dirigenti del 
partito, rappresentanti di 
tutti i settori della comuni
cazione: giornalisti, pittori, 
grafici, pubblicitari, autori 
impegnati nella satira poli
tica e nelle attività audiovi
sive. 

Due gli ordini di problemi: 
1) come garantire ai cittadi
ni il diritto di capire il lin
guaggio della politica perché 
essi possano esercitare tutte 
le facoltà della democrazia; 
2) come coordinare e dare ef
ficacia all'immagine propa
gandistica del PCI, il partito 
che vuole costruire l'alterna
tiva. 

Viviamo un'epoca domi
nata dalla straordinaria e-
spansione dei mass-media e 
dei settori ad essi collegati 
con cambiamenti profondi 
nelle conoscenze, nei com
portamenti, nei linguaggi. 
Negli stessi anni, tuttavia, 
ha preso consistenza una 
crisi profonda del rapporto 
tra cittadini e politica, citta
dini e partiti. Sbaglia — ha 
avvertito il compagno Vel
troni — chi ancora dovesse 
illudersi che l'altissimo tasso 
di partecipazione degli ita
liani alle vicende della poli
tica è -una certezza al riparo 
dei tempi e degli sviluppi 
storici». Nuovo qualunqui
smo? crisi della politica? No: 
è che il 'Palazzo» viene fatto 
apparire sempre più lonta
no, ostile, estraneo, nemico, 
persino ridicolo' comunque 
non più affidabile per effetto 
di un sistema di potere che 

'per difendersi bruciai pon
ti dietro se stesso e induce 
fenomeni di degenerazione e 
di corrompimento della vita 
pubblica; di scterosi degli 
organismi di democrazia. E, 
viceversa, *non appare an
cora con sufficiente forza la 
prospettiva di una alternati
va» in una società che non è 
fatta di una folla solitaria, 
rifluita, fredda; ma curiosa, 
appassionata, pronta e di
sponibile a partecipare 
quando il messaggio che gli 
arriva è decifrabile, coglie bi
sogni, sentimenti, passioni 
reali. 

Ma crisi del rapporto cit
tadini-partiti e diffusione 
dei nuovi mezzi di comuni
cazione di massa non sono 
legati da un rapporto natu
rale di causa ed effetto. Il 
problema è di quella immagi
ne della politica che quei 
mass-medio — utilizzati e 
piegati in un certo modo — 
fanno giungere a quei citta
dini. Se la RAI viene feroce
mente lottizzata ecco che dal 
video sparisce il paese reale, 
l'opposizione viene emargi
nata o rappresentata secon
do le convenienze della mag
gioranza; e sfila, invece, da
vanti ai nostri occhi, il tea
trino serale dei partiti e dei 

{ìolitici; e sotto u manto del-
a 'modernità* passano for

me e comportamenti (il 'lea
der superman; una specie 
di Mazinga della politica) 
che soppiantano i contenuti, 
immagini che uccidono la so
stanza. 

L'autoritarismo si intrec

cia con la mistificazione. 
Clan di potere si appropria
no dei mezzi di comunicazio
ne e cercano di creare un 
senso comune: guai a chi si 
attarda in battaglie donchi
sciottesche contro la tecno
logia trionfante! Il passato 
appartiene all'ideologia, l' 
oggi e il futuro appartengo
no al liberismo pragmatico. 

Ma di quale liberismo e di 
quale trionfo tecnologico si 
va parlando? La nostra — ha 
detto il compagno Minucci 
nel suo intervento — è una 
tecnologia da paese in via di 
semi-colonizzazione, desti
nato a conoscere una fase di 
disoccupazione strutturale. 
Non c'è sviluppo né si scio
glie l'ambiguità della comu
nicazione (grande trucco o 
erande strumento di chiari
ficazione) se non si pone fine 
alla pratica dell'infeuda
mento. Invece il piano de
cennale per le telecor'.unica-
zioni (30 mila miliarai in IO 
anni) è unprontuario per la 
spartizione di fondi tra i vari 
potentati. Nei mutamenti 
proprietari, nelle direzioni^ 
negli assetti redazionali si 
profilano manovre per atte-
stare i giornali su posizioni 
moderato-conservatrici. Al
l'ombra di inopinate polemi
che su ipotetici 'giornalisti 
dimezzati» e opportunisti
camente compiacenti verso i 
comunisti si ripara una nuo
va offensiva contro l'autono
mia'e la partecipazione del 
giornalista alle scelte su co
me e che cosa si comunica: si 
spande una sorta di coltre i-

deologica che, con gli ingan
ni delle solleticazioni tecno
logiche, tende ad allontana
re la gente dalla politica e o\ 
colpire le forze del cambia-' 
mento, i comunisti in primo 
luogo. 

Si torna al punto dt par
tenza: come alimentare la 
battaglia per democratizza
re gli apparati pubblici e pri
vati della comunicazione; co
me modernizzare il poten
ziale comunicativo del PCI 
senza buttare a mare stru
menti tradizionali ma inso
stituibili di propaganda. In 
definitiva: come usare le mo
derne tecniche del comuni
care per smascherare i mani-
{ìolatori e restituire la paro-

a alla gente. 
Dalla relazione della di

scussione in seno alla Con
sulta — che proseguirà il suo 
lavoro articolandosi in diver
si gruppi — sono venuti sug
gerimenti, sollecitazioni, an
che avvertimenti. Non si ri
peta l'errore di ridursi tra a-
pocalittici e integrati di 
fronte alla tecnologia che a-
vanza. Si esplori invece ogni 
moderna opportunità per 
svecchiare mezzi e linguaggi, 
restituire al partito la capa
cità di costruirsi autonoma
mente la propria immagine 
senza dover dipendere in 
maniera quasi esclusiva da 
quella che altri ci ritagliano 
addosso, più o meno veritie
ra, a seconda di come e 

Suanto il potere riesce a con-
izionare l'informazione; 

per riannodare un dialogo 
fertile tra i contenuti della 

politica e i suoi naturali in
terlocutori. Sì, dunque, all'o
pera preziosa degli speciali
sti, nessun timore dì speri
mentare le possibilità offerte 
anche dalla tecnica pubblici
taria. Ma nessuna illusione 
che tutto possa essere dele
gato ai media: solo chi rinun-^ 
eia al partito di massa e si 
tramuta in movimento di o-

f unione — è stato detto — o 
i possiede o è perduto. La 

migliore etichetta non potrà 
mai coprire il vuoto o la fu
mosità del prodotto quasi 
che le idee si possano vende
re come saponette.Né lo spe-
cialismo potrà surrogare la 
necessità di un movimento 
riformatore •— irripetibile 
nelle forme e nella composi
zione degli anni passati ma 
non per queste meno indi
spensabile — che rimetta in 
circuito l'oggetto della comu
nicazione, colui che trasmet
te il messaggio e il pubblico 
che lo riceve; o risolvere tau
maturgicamente la separa
tezza che permane — è stato 
fatto l'esempio delle zone 
terremotate — fro popola
zioni in lotta per un futuro 
diverso e coloro che possie
dono le nozioni per costruire 
quel futuro. 

E cominciato, insomma, 
un lavoro non facile ma ne
cessario. Dalle risposte giu
ste che sapremo trovare per 
noi, per il modo di comunica
re dei comunisti, dipende 
anche la forza con la quale 
potremo alimentare la bat
taglia più generale per l'in
formazione. Non sarà agevo
le navigare tra i rischi dell'a
desione ai trucchi della poli
tica-spettacolo e un rifiuto i-
stintivo del nuovo. Ma il rin
novamento è necessario: per 
tenere il passo con una socie
tà meno semplificata e ma-

. nichea e più complessa, per 
dare forza all'idea del cam
biamento. Bisognerà musu-
rarsi con problemi come l'im
prenditorialità, il moltipli
carsi dei mezzi e dei modi del 
comunicare, le nuove compe
tenze e professionalità che e-
mergono. E ci sono cimenti 
nuovi anche per la stampa 
del Partito, per l'Unità in 
primo luogo. 

Antonio Zollo 

Grandicella, 
tutta spedale. 
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MICHAEL T. GHISELIN, «Il 
Trionfo del metodo dar
winiano», Il Mulino, pp. 
334, L. 15.000 

Non mancano coloro i quali, 
come l'autore di questo libro, 
ritengono che 'L'origine delle 
specie*, l'opera pubblicata da 
Charles Darwin nel 1859, ab
bia costituito l'inizio della più 
grande rivoluzione nella sto
ria del pensiero. Rivoluzione 
che ha rovesciato l'immagine 
tradizionale secondo cui la 
natura era una creazione di
vina destinata a essere il 
grande teatro dove l'uomo 
doveva svolgere il suo dram
ma di dannazione e salvezza 
ultraterrene. Rivoluzione 
che ha ricondotto l'uomo al 
ruolo di una semplice creatu
ra naturale prodotta da un 
lungo processo di trasforma
zione che aveva coinvolto da 
tempi lontanissimi tutte le 
piante e gli animali del no
stro globo. 

La viva reazione e gli in
tensi dibattiti che seguirono 
per molti decenni la pubbli
cazione deH'fOrigme delle 
speciet di Darwin testimonia
no certamente il carattere ri
voluzionario che quest'opera 
ebbe per la cultura dell'800. 
Ma è giustificato vedere in 
essa un'opera almeno di pari 
importanza per il pensiero 
moderno di quelle di Coper
nico, Galileo, Newton e Ein
stein? Il vivo interesse che 
negli ultimi tempi viene cre
scendo in campo internazio
nale attorno alla sua opera 
sembra suggerire una rispo
sta positiva, anche se nel no
stro secolo non sono mancati 
e ancor non mancano i pareri 
contrari. 

Per comprendere il signifi
cato di queste opinioni di
scordanti è necessario ricor
dare innanzitutto che sino a-
gli anni Trenta del nostro se
colo gli stessi biologi, pur ac
cettando come un fatto indi
scutibile l'evoluzione, cioè il 
processo di formazione di tut
te le specie di organismi at
traverso una loro vicissitudi
ne storica, erano ben lungi 
dall'essere concordi circa il 
modo con cui questo processo 
evolutivo si era prodotto. So-

Con l'opera di Darwin si rovescia l'immagine 
tradizionale del mondo come creazione divina destinata esclusivamente 
ad essere il teatro per l'azione dell'«homo sapiens» 

In occasione del centenario della morte 
di Charles Darwin anche l'editoria libra* 
ria ha messo a punto il suo programma di 
«celebrazioni* proponendo o riproponen
do una nutrita serie di volumi dedicati 
allo scienziato inglese e al temi dell'evolu
zionismo. 

Ne scegliamo alcuni tra 1 più -signifi
cativi. L'opera fondamentale di Darwin 
«L'origine della specie» (la prima edizione 
del 183S andò esaurita in un solo giorno) 
viene riproposta dagli Editori Riuniti (pp. 
239, L. 30.000) in una versione ridotta dal
lo scienziato Richard E. Leakey che ha 
annotato tutti i passi del testo che la suc
cessiva ricerca ha dimostrato inesatti. 

SI sta inoltre preparando, a cura delta 
Casa editrice Boringhieri, la prima tradu
zione italiana degli scritti etologici di Dar
win; l'opera sarà intitolata «L'espressione 
delle emozioni nell'uomo e negli animali e 
altri scritti su eredità, memoria, compor
tamento» (introduzione di Gianni Ferra
ri, traduzione di Fiamma Baranelli). 

All'impatto della teoria di Darwin sulla 
comunità scientifica italiana dell'Otto
cento è dedicato un libro di Giuliano Pan-
caldi («Darwin in Italia») che sarà pubbli
cato in autunno per i tipi del Mulino. A 
settembre sarà anche in libreria l'opera 
dello scienziato americano E. J. Steele (il 
titolo provvisorio è «Evoluzione e selezio
ne. Tra Lamarck e Darwin») la cui edizio
ne italiana, curata dal Saggiatore, sarà 

preceduta da una presentazione di Karl 
Popper. 

Per chi dovesse affrontare per la prima 
volta il viaggio nellMJniverso Darwin» u-
tillssimi sono i volumetti di Giuseppe 
Montalenti, di imminente pubblicazione 
da parte degli Editori Riuniti nella colla
na dei libri di base («Charles Darwin», pp. 
160, L. 4.000), e di D. II. Bouachaud («At
tualità di Darwin», Feltrinelli, pp. 164, L. 
5.000), che contiene un saggio sullo scien
ziato inglese ed una raccolta di testi tratti 
dalle sue principali opere. L'affascinante 
«Autobiografia» di Charles Darwin viene 
infine riproposta da Einaudi nella collana 
NUE (pp. XXI-221, L. 10.000); sarà in libre
ria nella prima quindicina di giugno. 

E l'uomo scese 
a recitare 

nella platea 
della natura 

lo negli anni Quaranta e Cin
quanta del nostro secolo la 
grande maggioranza dei bio
logi riconobbe finalmente la 
validità di una nuova versio
ne della teoria della evolu
zione, che si basava sulla ge
netica delle popolazioni, ver
sione che venne inizialmente 
chiamata neodarwiniana e 
successivamente teoria sinte
tica dell'evoluzione. Al nome 
di Darwin ci si poteva certa
mente richiamare poiché tale 
teoria considerava quale 
punto di partenza della tra
sformazione delle specie va
riazioni o meglio mutazioni 
casuali ridefinite dalla nuova 
genetica e quale motore di ta
le trasformazione il processo 
di selezione naturale, che si 
riconosceva costantemente o-
perante sui fattori ereditari o 
geni di ogni popolazione di 
organismi della stessa specie. 

Questa nuova e convincen
te rifondazione della teoria di 
Darwin, sulla base di una 
teoria più adeguata della ere
ditarietà, ha spinto negli ulti
mi decenni a riconsiderare 
da un punto di vista storico e 
filosofico la figura e l'opera 
del grande naturalista ingle
se. In questa prospettiva an
che il metodo o i metodi 
scientifici usati dallo stesso 
Darwin per scoprire e giu
stificate la sua teoria sono sta
ti presi in considerazione da 

vari studiosi. Se fino a qual
che decennio fa autori anche 
illustri, come Ernst Cassirer, 
non esitavano a vedere nel 
suo procedimento d'indagine 
un'esemplificazione classica 
del metodo induttivo, più re
centemente questo punto di 
vista è stato rovesciato; ciò si 
deve soprattutto alla nuova 
filosofia della scienza che, 
contro il punto di vista dell' 
induttivismo, ha posto in ri
lievo il peso degli assunti teo
rici che guidano anche la più 
semplice osservazione scien
tifica. 

Michael T. Ghiselin, af
frontando in questo suo libro 
il problema del metodo di 
Darwin, afferma che la sua 
opera può essere compresa 
solo se si riconosce come in 
essa vi è applicato il metodo 
scientifico moderno ipotetico 
deduttivo. «Tutte le sue con
quiste — sostiene Ghiselin — 
devono essere attribuite non 
alla raccolta di fatti ma atto 
sviluppo della teoria. Sia il 
"vero metodo baconiano", 
superficialmente affascinan
te, sia l'induzione in base alla 
semplice enumerazione non 
possono spiegare ciò che gli 
scienziati fanno in realtà. Sol
tanto nella mente dei giorna
listi e dei metafisici i progres
si significativi della scienza 
provengono dalla determina
zione di essere "obiettivi" e di 

raccogliere i fatti senza alcun 
preconcetto riguardo a cosa i 
fatti possono significare. In 
effetti lo stesso atto della per
cezione impone necessaria
mente qualche tipo di ordine 
nel corso dell'indagine. Che 
Darwin capisse la grande im
portanza delle ipotesi nel suo 
lavoro può essere documen
tato dalle sue numerose os
servazioni al riguardo. In una 
lettera ad un collega, parago
na esplicitamente la sua ipo
tesi della selezione naturale 
alla teoria ondulatoria della 
luce nell'etere ed alla forza 
di attrazione nella teoria ne
wtoniana della gravitazionet. 

Le indagini storiche sull'o
rigine della teoria evoluzio
nistica hanno confermato co
me sia Darwin che il suo con
temporaneo Alfred R. Walla
ce sono giunti alla scoperta di 
tale teoria attraverso lo stu
dio della distribuzione geo
grafica delle piante e degli a-
nimali. I fatti noti relativi a 
questa distribuzione non era
no cioè adeguatamente spie
gati dalla teoria allora più ac
creditata, quella secondo cui 
Dio aveva creato le piante e 
gli animali in punti diversi 
del pianeta e li aveva creati 
perfettamente adattati alle 
condizioni geologiche e cli
matiche del luogo da cui era
no destinati a propagarsi. L'i

potesi della evoluzione sorge
va dunque non per induzione 
da nuovi fatti ma per spiega
re fatti che la teoria opposta, 
quella creazionistica, non 
riusciva a spiegare, come ad 
esempio l'assenza di tutti i 
mammiferi, ad eccezione dei 
pipistrelli, sulle isole lontane 
o il fatto che gli anfibi, le cui 
uova non possano resistere 
all'azione dell'acqua marina, 
siano invariabilmente assenti 
dalle isole oceaniche del Pa
cifico. 

Quanto alla teoria propria
mente darwiniana della sele
zione naturale si sa dalla sua 
stessa autobiografia come gli 
venisse suggerita dall'opera 
di selezione artificiale degli 
allevatori. Si è inoltre soste
nuto, anche per ammissione 
di Darwin e di Wallace, che 
sulla scoperta della teoria 
della selezione avrebbe pure 
avuto influenza il 'Saggio 
sulla popolazione» scritto all' 
inizio dell'800 da Thomas R. 
Malthus. Tale influenza sa
rebbe riconducibile all'idea 
del potente effetto della mor
te sulle popolazioni in rapida 
crescita, effetto per cui le va
riazioni vantaggiose sarebbe
ro conservate e quelle svan
taggiose verrebbero invece 
distrutte. 

Tale effetto, rileva Ghise
lin, si identifica con ciò che 
gli evoluzionisti chiamano ri
produzione differenziale, de
notando con questo termine 
quel processo di interazione 
all'interno di una popolazio
ne per cui non tutti gli indivi
dui che la costituiscono la
sciano un numero pari di di
scendenti. La influenza di 
Malthus non starebbe dun
que nell'aver suggerito l'im
portanza della lotta e del con
flitto bensì l'idea di popola
zione, cioè di quella comunità 
di individui interagenti, per 
cui alcuni di essi possono ave
re più probabilità di lasciare 
discendenti. In questa diver
sa probabilità in questa ripro
duzione differenziale e non 
nell'idea di una natura dalle 
•fauci e dalle zanne insangui
nate* risiede l'essenza della 
selezione naturale. 

Felice Mondella 

«Medicamenta» di Patrizia Valduga: un moderno, inquietante canzoniere d'amore 

Signorina, mi scriva un sonetto 
PATRIZIA VALDUGA, «Me

dicamenta», Guanda pp. 
68, L. 8.000. 

Con Patrizia Valduga siamo 
già salutarmente fuori dalla 
cupa aria dei decenni'appena 
trascorsi, dei decenni 60 e 70, 
quelli delle ideologie e delle 
poetiche, degli sperimentatori 
e dei profeti a oltranza. Patri
zia Valduga, grazie al cielo, ha 
altro per la testa; scrive sonetti 
e ottave, sa, come pochi poeti 
dell'ultima generazione (è na
ta nel '53). che la tradizione 
poetica italiana è grande, è 
grandissima e che 11, in Dante, 
Tasso, Marino, ma anche in 
Cecco d'Ascoli e in Galeazzo 
di Tania, è un tesoro inegua-
liabile. Cosi Patrizia Valduga 
usa la loro lingua, ma poi la 
corrode, la aggredisce, e la 
mangia e ne fa quello che vuo
le. La sua parola, dunque, 
spiana, taglia fuori tanta gen-
tuccla oggi verseggiatriee ac
corta ma scarica di energie. 

Medicamenta è un primo li

bro che impone un poeta. E al 
diavolo le classificazioni gene
razionali. Patrizia Valduga 
non è un poeta giovane, poiché 
non esistono poeti giovani o 
vecchi. La poesia non procede 
per scatti di carriera. 

Ho detto e ho cercato di sug
gerire il tipo di lingua di que
sta eccezionale poetessa. Ma 
non sono stato preciso. Nelle 
poesie della Valduga, spesso, 
la parola da sé si scartoccia, si 
sottrae a qualsiasi controllo 
della pur sapientissima mano 
artefice e si fa autonoma, sen
ta tempo, indaperibilc. * rem» 
pre ricca, virtuale, densa, pe
sante. Capita di accorgersene 
ad apertura di libro, al primo 
distico che lo introduce e che 
già ne dice parecchio: 'Sa se
durr* la carne la paro
la/prepara il getto, produce 
destini..». L'ambiguità del 
soggetto (carne e parola) indi
ca un tracciato nec-raario. n 
libra infatti appare spesso co
me 1» storia di due attriti che si 
confondono, e che, meglio, 1' 

uno nell'altro si specchiano, 
simulando un'identità. C'è il 
corpo a corpo con il proprio e 
l'altrui corpo, nell'amore, nel 
desiderio divorante. C'è il cor
po a corpo con la fisicità lette
raria della lingua («E martirio 
è il versojè emergenza ài san
gue che colafe s'aggruma ci 
confini/del suo inverso sessua
to, controverso»). 

È chiaro, anche se per non 
indurre in semplificazioni mi 
disturberebbe dirlo, che Medi
camenta è un canzoniere d'a
more. è un'originalissima va-
riantr rispetto ni bon nobile 
canzoniere d'amore (ma per lo 
più dell'amore infelice) che la 
tradizione ci ha consegnato in
tatto. Perchè il corpo parla e si 
dà da fare senza complimenti 
(*Allora sogno d'un trascendi
mento/a fiaba o ad arte... in 
verità poi m*ntejte ancora (' 
odorato invidio ai canti; oppu
re; «Rilascio il ventre che qua
si mattina»)- Qui, in questa 
•marea d'amore*, luogo e tem
po di cimenti è la notte, poiché 

la tenebra non senza rischio 
protegge, isola, tampona l'an
goscia. l'universo di assenza 
che il mattino crudamente de
nuncia: «e come sanguinando 
ir.iorno intomofpesanlemente 
in me cadeva il giorno*. 

Questa sempre attesa, «te
starda» notte *sifone del mio 
sangue e alba di lenti/lenti 
piaceri*. L'amore parla poi con 
le sue parole, parla se stesso in 
formidabili momenti: «Cadeva 
il giorno e cadeva l'amato/in 
tal mio agguato*; *Ho il fegato 
avvinato avvelenato./Ahi tan
to errai il non amante amato» 
s ancora: «pensatore di donne, 
rato amatore...». L'amore parla 
e si arrovella, la parola parla e 
si mortifica: «di parole strari-
pe», dice, ma anche: 'Mi dispe
ro perchè/non ho che poche e-
rose scrofolose/parole: Parola 
che si muove non in direzione 
della parola poetica colta, illu
stre e castamente bella, ma 
che va invece verso la parola 
forte, elementare. Parola che 
scatta a volte in azzeramento 

del suo livello letterario, o in 
ironie geniali, come nella con
clusione del libro: 'Scema, co
sì, al naturale, abissijnon son
dai, né riflessi colsi o influs
si/(...)/Risi e mi afflissi, mi re
si... Fui sussijtesta di turco e 
testa anche dt cazzojlessi as
sai e nulla trassi.../ti sconfis
si/o mio cuce/discussi dei 
tuoi flussi/e sconquassi, li res
si in imbarazzo.../Vissi o non 
vissi? Se vissi, malvissi.» 

Patrizia Valduga porta una 
maschera, che è la sua lingua 
poetica, strettissima attaccata 
alla pelle; una maschera che si 
cor.-ipiwctra e dl/enls L, vis. 
pelle, che è liscia e perfetta, 
eppure sottilmente carica di 
increspature e sussulti. La sua 
lingua lecca da dentro la ma
schera e parla una musica 
strana, che riscalda la tempe
ratura attorno. E fabbrica un 
insieme (un libre) di assoluta 
originalità, inimitabile poiché 
vive di sé e non nasce da una 
formula. 

Maurilio Cucchi 

JAMES JOYCE, «Epifanie», 
Mondadori, pp. 160, L. 
14.000 

Varrebbe la pena, per una vol
ta, riflettere più attentamente 
di quanto non si sia soliti fare 
intorno alla nota tesi di E-
dmund Wilson secondo la 
quale la letteratura contempo
ranea è, per certi aspetti, il ri
sultato della «fusione» o del 
«conflitto» di simbolismo e na
turalismo. Si può subito osser
vare, intanto, che siffatta tesi. 
mentre appare pienamente 
fondata riguardo a certi scrit
tori, non lo è affatto riguardo 
ad altri. I surrealisti, per esem
pio, che devono non poco al 
simbolismo, sono del tutto in
denni da influssi naturalistici; 
Svevo, per contro, non è senza 
sostanziosi debiti nei confronti 
di un naturalismo non banal
mente interpretato, ma risulta 
affatto immune da suggestioni 
simboliste. 

Passando a un altro ordine 
di problemi, è agevole notare 
che, sul piano dei generi lette
rari, se la poetica naturalista 
ha il proprio sbocco nel rac
conto, nel romanzo e nel 
dramma, la poetica simbolista 
approda invece alla lirica in 
versi e al poemetto in prosa. 
Questa sorta di suddivisione in 
due zone del territorio lettera
rio, all'atto in cui le opposte 
tendenze entrano in conflitto 
fra loro o si fondono l'uria con 
l'altra, patisce ovviamente 
non poche metamorfosi e con
taminazioni. E la storia della 
letteratura novecentesca di
venta, fino a un certo segno, la 
storia di tali metamorfosi e 
contaminazioni. 

Se è vero, come ha mostrato 
Bachtin, che il linguaggio del 
romanzo, con la sua straordi
naria forza dialogica e pluridi-
scorsiva, influenza il linguag
gio di ogni altro genere lette
rario, non è meno vero che in 
molti casi all'interno delle 
strutture romanzesche si ve
rificano infiltrazioni di ele
menti propri della poetica 
simbolista e che talvolta lo 
scrittore, pur quando ha opta
to per l'universo del romanzo, 
è contemporaneamente stimo
lato dalle contrastanti solleci
tazioni del monologismo lirico 
e del dialogismo narrativo. L' 
esperienza di Joyce è, in que
sto senso, esemplare. 

Rimanendo nell'orizzonte 
delimitato da Wilson, si può 
dire infatti che Joyce ha attua
to la più originale e fertile «fu
sione» di naturalismo e simbo
lismo che la letteratura con
temporanea conosca solo dopo 
aver affrontato e risolto in al
cune delle sue opere giovanili 
il «conflitto» delle due diver
genti poetiche.. Chiara testi
monianza di questo «conflitto» 
e dell'inizio della sua soluzio
ne sono le Epifanie, ora per la 
prima volta integralmente 
raccolte e tradotte in italiano, 
con testo a fronte, da Giorgio 
Melchiori. 

Scritte fra il 1900 e il 1904. e 
mai pubblicate dall'autore, le 
Epifanie costituiscono i primi 
esperimenti di scrittura «nar
rativa» di Joyce, realizzati co
me prove compiute e autono
me, anche se poi spesso utiliz
zati nelle opere successive, e 
caratterizzati, stando agli a-
spetti più agevolmente visibi
li, dall'essere assai brevi e dal-
l'apparire distinti, ad opera 
del curatore, in testi «dramma
tici» e in testi «narrativi». La 
distinzione non è ingiustifica
ta ma richiede, crediamo, ulte
riori differenziazioni e specifi-
cazionL 

Occorre osservare, infatti, 
che se le epifanie «drammati
che», con la loro esigenza di 
una resa oggettiva e imperso
nale della quotidianità anche 
più dimessa, testimoniano uni
vocamente di una poetica na
turalista, le epUanie «narrati
ve» si configurano invece ora 
come poemetti in prosa di una 
finissima grana verbale (an
ch'essi peraltro non esenti da 
un profondo impulso di ogget
tivazione), ora crome testi che 
coniugano costrutti monologi
ci e costrutti dialogici, struttu
re sintattiche elaborate secon
do un codice retorico di tipo 
lirico e strutture di tipo narra-
tivo-descrittivo, ora come bra
ni di schietta narrazione. La 
sperimentazione del giovane 
Joyce è apertissima e tende fin 
da ora, pur nell'ambito di mi
crorganismi verbali e con una 
consapevolezza non ancora 
compiuta, a una strategia della 
•confusione» delle poetiche, 
dei generi e degli stili 

Come ogni poetica, la poeti
ca delle epifanie implica una 
visione del mondo; insieme 
con un problema di scrittura 
esiste dunque, per Joyce, un 
problema di percezione. Non 
vi è dubbio che la nostra frui
zione degli avvenimenti si 
fonda di solito su degli auto
matismi psichici che ottundo
no le capacità percettive con
sentendoci, per cosi dire, di 
guardare ma non di vedere, di 
ascoltare ma non di udire. E se 
è vero che il tempo non cessa 
mai di fluire, trasformando le 
cose e il loro volto, è anche ve
ro che, presi nelle iterazioni 
delle sue fasi e nelle sue ripeti
zioni, finiamo per avvertirlo 
come sempre uguale a se stes-
; .*: '? !59* '!•";'.''> H» i'1"» t*»mpo 
sempre identico diventa im
percettibile e rende impercet
tibili gli oggetti che vi sono in
seriti 

Lo scrittore è colui per il 
quale un oggetto, un evento, 
superato il muro degli auto
matismi percettivi, giunge di 
quando in quando a epifaniz-
zarsi, cioè a manifestarsi inte
gralmente e, insomma, ad esi
stere. Va da sé che una siffatta 
esperienza disincantata del 

Gli esperimenti 
(riusciti) 

del giovane 
James Joyce 

Stese fra il 1900 
e il 1904, e mai 
pubblicate 
dall'autore, 
le «Epifanie» 
costituiscono 
le prime prove 
narrative del 
grande romanziere 
La straordinaria 
modernità 
di un orizzonte 
che è tutto 
e solo umano 

reale non ha nulla di volonta
rio: tutto ciò che il soggetto 
può fare è offrire la propria 
disponibilità a un concorso di 
circostanze che, senza che egli 
abbia fatto consapevolmente 
qualcosa per giungere a que
st'esito, gli permette di fruire 
di un momento di intensità e 
di chiarezza assolutamente 
imprevedibile. 

Volontario e consapevole, 
per contro, è, si capisce, il mo
mento di conversione verbale 
dell'esperienza epifanica. Si 
tratta, per Joyce, da un lato di 
respingere il sublime e il miti
co della tradizione che egli 
chiama «romantica» e di resta
re il più possibile fedele alla 
realtà quotidiana anche più u-
nule, perché in essa, e solo in 
essa, 1 uomo moderno trova la 

propria verità; da un altro lato, 
di far esistere questa verità an
che per gli altri, impedendo la 
ricaduta dell'oggetto o dell'e
vento che l'ha accesa nel flus
so temporale indistinguibile. 

A questo scopo, il solo mezzo 
di cui lo scrittore dispone è la 
cristallizzazione linguistica 
dell'oggetto o dell'evento che 
si sono manifestati esistenti e-
pifanizzandosi in un attimo di 
tempo vitale, e dunque la pie
trificazione verbale dell'epifa
nia. 

Assunta dalla cultura sim
bolista, la poetica dell'epifania 
— che, pur nell'ambito di una 
più ampia e articolata strate
gia stilistica, continuerà a ope
rare anche nel Joyce maturo 
— se ne distingue nettamente 
nella misura in cui si fonda sul 

James Joyce in un disegno di 
A.John 

rifiuto di ogni suggestione pla
tonica e idealistica e su una ra
dicale laicizzazione e monda-
nizzazione dell'arte come rive
lazione del reale. Breton e 
Montale, le cui opere sono co
stellate di stupende epifanie, 
non riescono a sciogliersi inte
gralmente dai vincoli di un i-
dealismo o di una religiosità 
residui e stravolti e corrono 
per questo il rischio di far ri
percorrere alla poesia strade 
che distolgono dall'uomo la 
verità che gli è propria. La 
straordinaria modernità di 
Joyce sta essenzialmente nella 
coerenza lucida e inflessibile 
con cui cerca e preserva in un 
orizzonte che è tutto e solo u-
manò e mondano la rivelazió
ne di quella verità. 

Fausto Curi 

Le difficoltà di essere padre 

« Ho le doglie: 
mìa moglie 
è incinta» 

V - > - •» - » — - - » -

GENEVTÈVE DE PARSEVAL, 
«Padre al padre», stempia» 
ni, pp. 278, L. 15.000 

E un errore, scrive Lévi-
Strauss, cenare di interpretate 
la famiglia a partire dalle basi 
puramente naturali della pro
creazione- ^Evidentemente, gli 
uomini non mettono mai al 
mondo bambini, ma in malte 
sicietd devono comportarsi co
me se lo facessero*. Ci dunque 
una 'artificialità* della orga
nizzazione umana, di cui il vis
suto della paternità fa certa
mente parte. Ma, innanzitutto, 
di chi stiamo parlando? Del ge
nitore, del procreatore durante 
(a gravidanza, dell'uomo che 
pratica la «cacata», di quitto 
che si definisce padre in rap
porto al parto o al periodo se-
5ueit.->*.- «tacita* Si tratta f*H! 
marito della madre, o di chi al
leva i figli e assicura loro il so
stentamento. o infine di chi dà 
toro il nome? Lo studio delie di
verse società e culture dà rispo
ste diverse. Metterle a fuoco è il 
senso detta insolita ricerca del
la etnologo e psicoanalista Ce-
neviéve Delaisi de Parseval, 
che già nel titolo «Padre al pa
dre» delinca l'intento riparato-
re dei guasti nella nostra cultu

ra prodotti àWoateiUB e dal 
vero e proprio rifiuto della pa
ternità, che fa del generare e 
dell'allevare una «questione di 
donne*. 

Già il movimento femmini
sta aveva analizzato il rapporto 
madre-figlio (e in particolare 
quello madre-figlia), e sottopo
sto a critica la stretta e mortifi
cante divisione dei ruoli nàia 
famiglia. La ricerca di Cene-
viève Delaisi de Parseval i cosi 
in grado di sviluppare l'assun
to per cui la liberazione della 
donna è rivoluzione della socie
tà nel suo complesso, apertura 
di nuovi orizzonti anche per V 
uomo, la divisione dei ruoli im
poverendo e irrigidendo le /òr
me dell'esperienza umana, fi 
signi/ìcutiix>, perciò, che con 
tanta convinzione proprio una 
donna prosegua U discorso su 
un àwetto mo«K» «* ***«}*« pa
dri. 

La paternità, infatti, sostie
ne l'autrice, è un luogo geome
trico, un punto d'incontro fon
damentale dell'etnologia e del
la pneoanaiisi, una situazione 
privilegiata dótta ovale si pud 
cogliere sia la proibizione dell' 
incesto sia il complesso d'Edi-
P^ 

fl fatto che in Occidente ci 
sia un vero e proprio rifiuto del 

corpo paterno, è confermato 
dal generale misconoscimento 
dei fenomeni psicosomatici le
gati all'attesa del figlio da par
te del padre e che vanno dalla 
perdita dell'appetito, al mal di 
denti, alla nausea al vomito, al 
mal di reni. Per non parlare di 
quelle che sono state chiamate 
'follie paterne» (delirio in pros
simità del parto, gravidanze 
nervose maschili ecc.); gli ame
ricani hanno individuato tre ti
pi di comportamento caratteri
stici del padre, denominati «le 3 
F» (fight, flight, fear,cioè lotte, 
fughe, paure). 

Ad esempio, alta risulta la 

Ì requenza di incidenti automo-
iltsttci, prima e dopo la nascita 

del bambino, accompagnati da 
litigi con un altro conducente o 
con un agente di polizia strada
le; tuttal'aggressività è poten
ziata, spesso in netto contrasto 
con U modo d'essere abituale; si 
è di fronte a una superattività, 
soprattutto sportiva. Molti pa
dri inoltre, *si assentano da ca
sa per gran parte del periodo 
che va da meno sei a più tre 
mesi dalla nascita, o cambiano 
lavoro, o tornano all'universi
tà, o si lanciano in un trasloco; 
altri infine scompaiono... a vol
te per sempre!» Alcuni, poi, al 
momento del parto 'fuggono» 
nella malattia, e devono essere 
ricoverati per attacchi di vomi
to, appendiciti o crampi addo
minali. Risulta anche una 
maggior frequenza dei tentati
vi ai suicidio. E per finire, gli 
studiosi hanno rilevato statisti
camente un gran numero delle 
cosiddette «condotte sessuali 
devianti* tra i futuri padri «in
cinti». 

Tutto cid é particolarmente 
intenso in attesa del primo fi
glio. Padre e madre, insiste V 
autrice, sono «molto pia fratelli 
di quanto non credano*. E inol
tre (altro versante fecondo del
la ricerca) tutte le vicissitudini 
del iliventare genite*** sono 
avventure, non solo individua
li, ma che riguardano anche la 
coppia. Pure, mettere si mondo 
un figlio, ci insegna questo li
bro, è una faccenda mólto più 
complicata: dallo studio di nu
merose civiltà e dall'analisi dei 
cosi «dal vero» risulta una sor
prendente e affascinante teoria 
di personaggi: leali e immagi
nari, contribuiscono al concepi
mento (o ella non-esistenza) di 
un figlio: avi. nonni, fratelli, e 
sorelle, zU e zie, nipoti, cugini, 
alcuni nei panni dt buone fate, 
e altri di streghe cattive, si agi
tano attorno al talamo nuziale, 
e, t i 3 fGTt?i. v?V*r.*!0 ^iV- ??.»?«? 
def neonato». 

La consapevolezza di ciascun 
genitore, per il futuro, di que
sto intricato bagaglio di proie
zioni che accompagnano dal 
concepimento ogni essere uma
no, non pud che costituire una 
presa di coscienza critica e una 
distanza dai propri impulsi 
/«mastici. 

Pters Egidi 
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Brevi, intense novelle sul filo della memoria; «Sillabario n. 2» di Goffredo Parise 
{ •• 

Questo abc dell'angoscia 
è scrìtto in bello stile 

GOFFREDO PARISE, «Sillabario n. 
2», Mondadori, pp. 288, L. 9.500. 

Goffredo Parise definisce •poesie in 
prosa» i racconti compresi in questo 
Sillabario n. 2, che appare a un decen
nio di distanza dal precedente Silla
bario n. 1. Lo scrittore vuol dunque 
rendere del tutto esplicito il suo pro
posito di compiere un'operazione con
trocorrente. In effetti, da tempo assi
stiamo a un grande ritorno in voga del 
romanzo ben costruito e di ampie pro
porzioni, con una pluralità di perso
naggi e un interesse accentuato per i 
quadri d'insieme, gli sfondi d'epoca, i 
dinamismi delle vicende collettive. Si 
tratta soprattutto di romanzi storici, o 
almeno di rievocazioni di costumi e 
ambienti del passato; l'importante è 
comunque che la narrazione abbia 
una complessità di linee tale da 
proiettare il lettore in un mondo di 
grandi sconvolgimenti emotivi e 
scontri appassionanti di valori oppo
sti: proprio come accadeva coi bei ro-
manzoni dei secolo scorso. 

Ebbene, ecco che il romanziere Pa
rise sceglie di puntare sulla novella 
breve, ad unico protagonista, volta ad 
evocare una fuggevole situazione esi
stenziale, per lo più anche se non sem
pre tutta privata, rivissuta attraverso 
il filtraggio della memoria autobio
grafica. La scrittura mirerà dunque a 
non distendersi nelle volute larghe 
della coralità rappresentativa ma a 
intensificarsi e illimpidirsi in una 

Il disagio di un'epoca in cui diminuisce la fiducia 
nel futuro - Minime intuizioni e piccole esperienze 

semplicità puntualmente scandita: da 
sillabario, appunto. 

Com'è chiaro, in questo modo an
che Parise compie una sua manovra a 
ritroso. Il riferimento va alla prosa d' 
arte del periodo fra le due guerre, con 
il suo gusto aristocratico per la bella 
pagina elegante e assorta, composta 
nell'assetto impeccabile dell'elzeviro: 
cioè una delle esperienze letterarie 
più aspramente ripudiate e vituperate 
nell'epoca postbellica. Un simile ri
torno a modelli formali trascorsi ha 
una sua giustificazione di coerenza 
contenutistica: nel senso che l'am
bientazione dei racconti ci riporta 
spesso agli anni Quaranta, quali affio
rano con nitidezza di struggimento 
nel ricordo di chi li visse adolescente. 
E non per nulla il paesaggio che si 
affaccia con maggior insistenza è 
quello di un Veneto contadino, il più 
familiare al vicentino Parise, con le 
sue linee molli, morbide, sfumate. 

Ovviamente, si tratta non di rac
conti di idee ma di restituzioni di stati 
d'animo: o meglio, delle improvvise 
illuminazioni interiori che di volta in 
volta sembrano dar luogo all'intuizio
ne di un senso, un sentimento ele
mentare di che cosa è la vita: la «bel-
lezza della vita*, o anche la «libertà 
della vita», come Parise afferma. L'in
tuizione può avvenire sulla scorta di 

eventi minimi, di occasioni in sé insi
gnificanti; e non è detto che il perso
naggio si renda conto della felicità 
che gli è occorsa: solo più tardi, maga
ri molto più tardi sarà forse in grado 
di ritrovare dentro se stesso il pathos 
di un'esperienza vissuta inconsape
volmente. 

La prosa dello scrittore fissa quei 
momenti privilegiati subito prima del 
loro svanire: rapido o lento, sempre 
irreparabile. Da ciò l'obbiettivismo a-
sciutto e lucido con cui sono messe a 
fuoco le circostanze fattuali che han
no indotto nel personaggio un flusso 
inconsueto di energie sensoriali, nello 
sforzo di stabilire una sintonia fra l'io 
e il mondo. Ma in questo stato di atte
sa e tensione percettiva presto si ad
densano i sintomi di un'apprensione 
indefinita, appena accennati, in uno 
stile di impressionismo allusivo. L'oc-

. casione trascorre, positivamente o ne
gativamente non importa. Il finale 
del racconto è in decrescendo, verso il 
tempo morto del silenzio, a riscontro 
d'uno spegnimento di energie vitali: 
l'io è ormai spossessato di sé e del suo 
rapporto col tutto. 

Il dato d'interesse più autentico di 
queste pagine consiste proprio nella 
secchezza del contrasto ira l'illusorie-
tà degli abbandoni a una modesta e-
stasi esistenziale e il suo sbocco di fru

strazione desolata, quasi di resa al 
nulla. Lo rileva bene Natalia Gin-
zburg nella sua limpida prefazione al 
libro. Quali che fossero i suoi proposi
ti, Parise trasmette al lettore un senti
mento di inquietudine, non certo di 
appagamento: lo mette a disagio, lo 
invita a fare i conti con la precarietà 
delle esperienze che gli occorre di vi
vere. Siamo dunque assai lontani da
gli incanti dolcemente goduti, dalle 
tenui squisitezze elegiache della lette
ratura d'anteguerra. Il clima di so
spensione e ambigua angoscia, accen
tuatosi nel Sillabario n. 2 rispetto al 
precedente volume, ha una rispon
denza evidente con alcuni dati diffusi 
nella coscienza collettiva dei nostri 
giorni: l'ansietà incerta e arrovellata, 
il convincimento dell'inadeguatezza 
del proprio vivere, la triste persuasio
ne della difficoltà di liberare la pie
nezza dei desideri, sia pur ai livelli più 
semplici e poveri. 

Sono i termini di travaglio di un'e
poca, nella quale è ritenuto arduo ab
bandonarsi con spontaneità ai ritmi 
dell'esistenza individuale e collettiva. 
Diminuisce la fiducia nel futuro; an
che se ciò non vuol affatto dire che 
prenda corpo il rimpianto nostalgico 
del passato. Di questi assilli Parise dà 
testimonianza: in modi indireUi e 
simbolici, beninteso, ma di acuta pe
netrazione non meno che di sobria, 
misurata purezza. 

Vittorio Spinazzola 

Il grande successo riportato 
dalla prima Fiera internazionale 
del libro scientifico e tecnico, or
ganizzato da/i assessorato alla 
Cultura della Provincia di Mìla-
no. ha rilanciato prepotente
mente il tema della divulgazio
ne, che ricne ad assumere un 
ruolo estremamente importante 
in un momento davvero felice 
per l'interesse scientifico (un e-
sempio: ben duemila persone a 
Milano hanno assistito di recen
te ed una conferenza sul neutri
no.';. 

La divulgazione, è ovvio, deve 
sopperire alle crescenti richieste 
di informazione in questo campo 
e rappresentare il punto chiaro a 
cui fare riferimento, ma proprio 
per questo deve sostenere il diffì
cile ruolo dell'imparzialità e ri
sultare rigorosa nelle sue tratta
zioni. 

Proprio su questi temi abbia-
mo posto alcune domande a Tul
lio Regge, Remo Ruffini e Carlo 
Bernardini tutti e tre noti astro-
fisici e professori ordinari delle 
1/nirersttà di Torino e Roma. 

Allora, parliamo di boom della 
divulgazione scienti/ica, che in 
Italia arriva in ritardo. Le cause 
sono da imputarsi ai tempi lun
ghi degli scienziati o all'editoria, 
che solo adesso ha pensato di a-
vere a disposizione un mercato 
da sfruttare? 

'La tradizione italiana e quel
la latina in generale — esordisce 
Ruffini — non ha mai contem
plato che la divulgazione scienti
fica potesse avere parte pubblica 
nella vita del cittadino, t sempre 
esistita una sorta di censura che 
veniva praticata ora dalla strut
tura dominante, ora dalla Chiesa 
che impediva il diretto contatto 
tra lo scienziato e il popolo. Al 
contrario della tradizione anglo
sassone. dove questo tipo di di
vulgazione ha una storia molto 
lunga e dove l'accesso alle confe
renze che si tenevano nelle uni
versità era costume usuale e li
bero a tutti, qui da noi si sta re-

Il «boom» della divulgazione scientifica e tecnica 

// mio best-seller 
si chiama neutrino 

cuperando. e non senza fatica, 
solo in tempi molto recenti. Per 
capire come sia scattata la molla 
che ha portato parecchi addetti 
ai lavori ad occuparsi della di
vulgazione bisogna tenere conto 
del fatto obiettivo che in questi 
ultimi anni, con l'introduzione 
delle nuove tecnologìe, si riesco
no ad ottenere dati nuovi e fon
damentali in tempi molto brevi e 
che esiste quindi un grande fa
scino nel parlare di argomenti fi
nalmente chiari, che non sono 
più solo congetture. Per quel che 
riguarda l'interesse dell'editorìa 
nei confronti delle discipline 
scienti/iche quello che più conta 
in guesto momento è che si con
solidi anche qui da noi una tradi
zione divulgativa indispensabile 
per la valorizzazione della nostra 
cultura». 

Chiarezza 
.Anche Carlo Bernardini è so

stanzialmente d'accordo ma 
puntualizza e sottolinea l'impor
tanza della criticità di questi la
vori: 

«Certamente la divulgazione è 
un buon affare per l'editoria, ma 
lo è sicuramente anche per tutti 
coloro che. con le note carenze 
della scuola, non sono riusciti a 
documentarsi a tempo e luogo 
debito. Ed è proprio per non ri
schiare di ripetere errori ormai 
consolidati m molti campi che è 

necessario applicare un'estrema 
rigorosità a tali pubblicazioni. A 
questo punto sono molto rigido: 
la qualità della pubblicazione de
ve essere la discriminante fon
damentale. L'utenza a cui è ri
volta tale opera è nella maggior 
parte dei casi priva di un su
bstrato scientifico critico che 
permetta di discernere le cose 
buone da quelle cattive per cui é 
suscettibile a lasciarsi ingannare 
qualora la trattazione non fosse 
estremamente chiara: 

Regge, autore di una recente 
opera di successo (^Cronache 
dell'Universo' edito da Borin-
ghieri), aggiunge: 

* Anche se è ovvio che il nostro 
Paese non può sostenere da solo 
un'attività divulgativa che ab
bracci tutto lo scibile, e sarebbe 
un episodio di inefficiente pro
vincialismo il voler fare lutto in 
casa nostra, noto tuttavia che 
molti mìei colleghi, e ho in mente 
persone di alto prestigio, rifug
gono da tale attività, la guarda
no come l'ultimo contributo pri
ma del pensionamento o come 
una ammissione di sconfitta, da 
non confessare. La mia impres
sione è che la divulgazione è un' 
attività da considerare a tempo 
pieno, che impone scelte non fa
cili, distinta dalla ricerca scienti-
fica con cui può e dovrebbe coesi
stere, ma di cui non è facile co
rollario: 

Le riviste scientifiche comin

ciano ad affollare le edicole. Con 
quali risultati? 

«La maggior parte dì queste 
riviste — dice Ruffini — si av
valgono spesso di traduzioni di 
articoli stranieri, quasi sempre 
americani. Il contenuto varia so
vente di qualità, ma non è tanto 
questo il punto che mi interessa 
trattare, quanto la marginalità 
in cui si trova lo scienzato italia
no in questo campo. Per noi non 
c'è alcun stimolo a collaborare 
seriamente con queste riviste 
proprio perché non è quasi mai 
richiesto ti nostro parere, nono
stante U campo di ricerca italia
no sia spesso allo stesso livello di 
quello straniero». ; 

Contenuti 
«.4 parte le Scienze, — sostiene 

Bernardini — o meglio ancora la 
sua edizione originale «Scienti/ic 
American» le pubblicazioni 
scientifiche che appaiono da 
qualche tempo a questa parte 
partono con dei presupposti, a 
mio avviso, spesso sbagliati. A 
parte la veste tipografica, che 
punta più sull'aspetto adescante 
che sulla serietà ael contenuto, si 
nota spesso la mancanza del ra
gionamento scientifico, che do
vrebbe rappresentare la spina 
dorsale del testo. Inoltre dietro 
alle firme spesso incontrollabili 
degli originali non si sa chi si na
sconda. E noto che le industrie 

private americane, ad esempio, 
tendano ad accattivarsi le sim
patie di un certo ambiente scien-
tifico per far passare contenuti 
ad esse favorevoli. Non ci si tro
va dunque, spesso, di fronte a 
giudizi obiettivi». Un'ultima do
manda sul rapporto tra scienza e 
parascienza. Cosa ne pensale 
dell'astrologia e del seguito che 
questa disciplina tende conti
nuamente ad ampliare? Esiste 
qualche aggancio Ira scienza e 
astrologia? 

«/o credo — dice Regge — che 
una disciplina fino a quando non 
crea confusione nell'ambito della 
comprensione scientifica, indi
pendentemente dal fatto che uno 
ci creda o no, possa essere accet
tata. Il problema nasce quando 
gli argomenti trattati contrasta
no con i dati sperimentali. Sono 
consapevole che alcuni illustri 
scienzati, soprattutto del passa
to, hanno creduto nell'astrologia 
o sono stati essi stessi astrologi, 
ma la quantificazione delle sco
perte a cui è arrivata la scienza 
riduce sempre di più le intuizio
ni non dimostrate. Personal
mente non credo all'astrologia: 

«La mentalità scienti/ica è 
molto spesso riduttiva — conti
nua Bernardini — ti dice che tra 
mille possibilità quelle realmen
te possibili non sono più di due o 
tre. Per molti questa è una limi
tazione di libertà e quindi tendo
no ad acquistare certezze attra
verso altre fonti: 

'Probabilmente chi nasce in 
un momento dell'annopiuttosto 
che in un altro — conclude Ruf
fini — chi mette cioè un piede 
per la prima volta su un terreno 
caldo piuttosto che freddo, potrà 
magari anche averne delle con
seguenze ma non credo si possa 
andare molto oltre. E mi pare 
piuttosto grave che nessuno 
prenda seriamente posizione nei 
confronti degli argomenti che 
creano confusione: 

Roberto Caselli 

L'appassionante storia delle macchine del tempo « 

La Grande Muraglia 
respinse l'orologio 

CARLO M. CIPOLLA, -Le macchine del tem
po», Il Mulino, pp. 146, L. 8000 

Illudente e idealistico sogno concepire la s to
ria degli orologi come qualcosa che è andata 
avanti In maniera lineare, per sottil issime 
approssimazioni successive verso la perfetta 
misurazione del tempo, quasi mossa da una 
propria, favolosa entelechia. 

Al contrarlo la storia delle Macchine del 
tempo (titolo del libro proposto da Carlo M. 
Cipolla con stile asciutto ed accurate fonti 
storiche) è composta da fatti durissimi e te
stardi. Progettato come studio che si impe
gna In una inedita sintesi fra sviluppo scien
tifico e tecnico, storia del mercati e. più este
samente, storia economica e politica. Le mac
chine del tempo racconta la genesi e 1 movi
menti che hanno dato origine al la moderna 
orologeria. 

Ne viene fuori che, se è cosmopolita ed a n 
tichissima l'arte di misurare 11 tempo, ben 
più recente è 11 costituirsi delle condizioni s o 
da l i , economiche e culturali che hanno cau
sato li «nostro» modo di concepire e produrre 
orologi: hanno dovuto saldarsi insieme varie 
ed apparartemcTite eterogenee catene di fatti 
quali la nascita della scienza contempora
nea, il formarsi di tecnici specializzati nella 
produzione. Il venire alla luce d'un determi
nato ambiente culturale disposto ed In grado 
di accettare e valorizzare 11 prodotto e, quin
di, creare da parte sua le condizioni per 11 suo 
perfezionamento e ulteriore diffusione. 

Cipolla, tuttavia, non manca di segnalare 
momenti «clamorosi*, casi di autentici capo
lavori d'Ingegneria costruiti già prima della 
rivoluzione scientifica come l'orologio pro
gettato e fabbricato da Olovannl de* Dondi, 
padovano, In grado di Indicare •(...) tutti I 
movimenti del segni dello zodiaco e I pianeti 

con le loro orbite ed epicicli, ed ogni pianeta 
viene mostrato separatamente col suo movi
mento in modo che in ogni momento del 
giorno e della notte si può vedere sotto qual 
segno e con quale inclinazione appaiono in 
cielo i pianeti e le stelle maggiori». 

Benché andato distrutto, se ne possiede il 
progetto originarlo, e se oggi u n a persona 
«(...) Ideasse e costruisse un orologio cerne 
quello di Dondi sarebbe da considerarsi un 
genio». Ma giustamente, al di là delle meravi
glie, Il libro si impegna nella sua storia fino 
ad arrivare al secolo XVIII, allorché la pro
duzione degli orologi si stabilizza attorno ai 
centri canonici di Londra e Ginevra. 

La seconda parte del testo si diffonde ncii' 
analisi delle ragioni per cui un prodotto come 
l'orologio meccanico non ha avuto una diffu
sione in Oriente e In Cina. Oltre che motivi 
empirici, sarebbe da tenere come principale 
punto di riferimento la diversa tradizione 
culturale, lo scarso sviluppo tecnologico e un 
contesto sociale portato più a incuriosirsi per 
•le campane che suonano da sole» che a ve
derne i riscontri pratici 

E si potrebbero, a questo punto, tentare 
delle speculazioni, m a valga per tutte la con
clusione di Cipolla: «L'orologio, cosi come o-
gnl altra macchina, fu creato e sviluppato 
non solo ed In quanto una certa esigenza fu 
percepita, ma anche perché una specifica 
cultura condizionò In una data maniera sia 
la percezione di quell'esigenza che la risposta 
data all'esigenza stessa. (...) Nato da una con
cezione meccanicistica, accentuò fortemente 
1 trattati meccanicistici della cultura che l'a
veva espresso». 

Mario Snntagostini 
NELLA FOTO: orologio francese degli inizi dall' 
Ottocanto. 

RIVISTE 

«Nuova-
società» 
rilancia 

e cambia 
pelle 

All'inizio degli anni Settan
ta, sull'onda delle aspettative 
suscitate dalla nascita delle 
Regioni, si fece strada in Italia 
l'idea di un nuovo tipo di in
formazione: i giornali regiona
li. Non più settimanali locali 
con i ricordini dei defunti e le 
gesta della squadretta di cal
cio, ma vere e proprie riviste 
che tentavano di trovare nello 
spazio regionale, e nei proble
mi di quel territorio, la propria 
giustificazione. In Puglia, A-
bruzzo, Campania, Emilia e in 
altre regioni nacquero perio
dici volenterosi e interessanti, 
spesso con il sostegno diretto o 
indiretto del PCI. In parte 
proprio quei giornali, vivaci e 
battaglieri, diventarono i bat
tistrada della grande avanzata 
a sinistra delle elezioni ammi
nistrative del 1975: riportando 
l'attenzione della gente sui te
mi del «buon governo» ne anti
ciparono — in qualche misura 
— il desiderio di cambiamen
to. Poi la conquista di tanti En
ti locali, e insieme la marea 
montante dei nuovi media (ra
dio e televisioni private), tol
sero spazio e occasioni a quelle 
riviste, che lentamente si 
spensero in quasi tutte le città. 
L'unica esperienza che non se
gui questa parabola si pubbli
ca a Torino: è il quindicinale 
Nuovasocietà, che alla vigilia 
del proprio decennale ha cam
biato pelle (grafica e editoria
le), con una operazione di ri
lancio sostenuta dalla Lega 
nazionale delle cooperative. 

Diretta da Diego Novelli fi
no a quando non divenne sin
daco di Torino, nel 1975, Nuo-
vasocietà ha saputo mantene
re vive le ragioni dell'interes
se che suscito alla sua nascita 
sviluppando alcuni temi di ri
lievo non solo piemontese: 
dalle metamorfosi della gran
de holding FIAT ai rapporti 
tra cattolici e marxisti, fino al
le recenti, polemiche posizioni 
sul problema della droga, con 
la rubrica gestita dalla LE-
NAD. - . - . ---

'Senza negare i legami con 
il PCI — spiega Saverio Verta
ne, direttore dal 1975 — abbia
mo saputo essere un giornale 
d'opinione comunista, facendo 
la spola tra la linea del partito 
e i problemi nazionali. E una 
formula che ci ha dato ragio
ne, e grazie alla sensibilità del 
PCI, che ci ha sostenuto, la ri
vista è giunta fin qui. Ora in
comincia un nuoco ciclo, e il 
nostro rapporto con il partilo 
comunista sarà mediato da 
una società per azioni, secondo 
esigenze professionali e finan
ziarie. Mi sembra una scelta 
positiva, un segnale che viene 
dalla periferia sui nuoui rap
porti che si possono stabilire 
tra partito e sistema informa
tivo*. 

La consistenza economica 
della Lega delle cooperative 
dovrebbe essere il solido ga
rante del rilancio. Il numero 
215 di Nuovasocietà (nelle edi
cole del Piemonte e nelle 
principali librerie d'Italia in 
questi giorni, anche se il mezzo 
più rapido per leggerlo fuori 
Torino rimane l'abbonamen
to, 25 mila lire sul ccp 0035107) 
si presenta ai suoi lettori ricco 
di novità. Copertina in quadri
cromia, 16 pagine in più, un 
inserto speciale sull'economia, 
e un ventaglio maggiore di in
teressi. Apre le pagine di at
tualità una interessante inter
vista al ministro De Michelis 
sul PSI «post-moderno» e sul 
destino degli anni Ottanta; c'è 
un intervento di Corrado Sta-
jano sul suo libro L'Italia ni
chilista; infine, in esclusiva, il 
dossier del TG 2 sugli Occita
ni. curato dal giornalista RAI 
Gigi Marsico e censurato dal 
direttore del telegiornale. 

I motivi d'interesse non 
mancano, dunque, e Nuotraso-
cietà sembra così avviata a 
sperimentare un nuovo capito
lo dell'informazione di area 
comunista. 

Gigi Padovani 

Novità 
Bernardino Ramazzini • -Le 
malattie dei lavoratori* — 
Pubblicata nel 1713, la »De 
morbis amficum diatriba» è l' 
opera maggiore di questo me
dico e studioso del Settecento 
che. pur nei limiti della medi
cina del tcr.ipe. aveva un?. 
concezione molto avanzata 
delle malattie, della loro con
nessione con le attività lavora
tive e del modo di prevenirle. 
La Traduzione italiana è curata 
da Ines e Vittorio Romano e da 
Francesco Carnevale (La Nuo
va Italia, pp. 242. L- 19 500). 
Stefan Zweig- «Novella degli 
scacchi» — t l'ultima opera 
del grande scrittore tedesco 
scritta nel 1941. pochi mesi 
prima del suicidio, quasi una 

testimonianza della fine di un 
mondo ormai travolto dalla 
guerra senza più rimedio, co
me questa partita a scacchi 
vinta da un campione robot 
che è solo facoltà meccaniche 
(Garzanti, pp. 94. L. 8.500). 
Mario Tronti fa cura di) • «Il 
Politico 2« — È il secondo vo
lume. in due tomi, di un'opera 
dedicata al pensiero politico 
dal Rinascimento ai nostri 
giorni, che abbraccia il perio
do da Hobbes a Smith (il pri
mo volume riuniva scritti poli
tici da Machiavelli a Crom-
well). Una serie di saggi intro
duttivi presenta storicamente 
e criticamente i singoli autori 
di cui sono qui scelti un florile
gio di scritti (Feltrinelli. 2 to

mi. Lire lo 000) 
Mariuccia Salvati • -Stato e 
industria nelU ricostruzione» 
— Un viaggio attraverso gli 
anni cruciali della costruzione 
dell'Italia repubblicana 
(1944-1949; alla ricerca delle 
origini del potere democristia
no (Feltrinelli, pp. 476, L. 
30.000). 
Enzo Collotti - «Nazismo e so
cietà tedesca: 1933-1945» — 
Uìia storia del nazismo rissata 
su documenti inquadrati dal 
curatore e scelti in modo da 
mettere in evidenza soprattut
to in che cosa il nuovo regime 
nazista si è differenziato quali
tativamente rispetto all'espe
rienza democratica della re
pubblica di Weimar, offrendo 
ancne uno spaccato delle tra
sformazioni introdotte (Loe-
scher. pp 364. L 13 500). 

(a cura di Piero Lavatelli) 

Il «Mare nostrum» 
di Mussolini 

PAOLA BRUNDU OLLA, «L'equilibrio diffi
cile. Gran Bretagna, Italia e Francia nel 
Mediterraneo (1930-1937)», Giuffrè, pp. 
244, L. 10.000. 

ROSARIA QUARTARARO, «Roma tra Lon
dra e Berlino. La politica estera fascista 
dal 1930 al 1940», Bonacci, pp. 838, L. 
24.000. 

L'interesse per l'Italia negli anni Trenta può 
essere l'occasione per riesaminare alcuni no
di cruciali di quel periodo, in particolare la 
politica estera dell'Italia fascista, il ruolo e il 
peso esercitato da questo Paese in una fase 
critica dei rapporti internazionali, corrosi da
gli effetti a lunga scadenza di una crisi econo
mica mondiale e dal crescere della propen
sione all'uso della forza nei rapporti interna
zionali. E non è senza importanza vedere cosa 
succede nel momento in cui le valutazioni di 
carattere strategico assumono un ruolo deter
minante nei rapporti tra gli Stati. 

Due studiose, in tempi diversi, hanno ana
lizzato questo periodo, mettendo in rilievo, al 
di là di singole specificità, alcuni tratti comu
ni, tra cui I importanza del Mediterraneo per 
i riflessi sulla politica europea ed internazio
nale. In questo mare agisce l'Italia e qui si 
scontra con la superpotenza di allora, l'Impe
ro Britannico. La Brundu Olla considera il 
complesso lavorio diplomatico che porta all' 
accordo del 1937 fra le due rivali, centrando 
la sua attenzione sullo scontro tra le varie 
tendenze all'interno dell'establishment in
glese. 

L'Italia è ancora relativamente forte e la 
sua immagine non è scalfita mentre l'Inghil
terra sta appena iniziando a riprendersi dalle 
molte umiliazioni subite in pochi anni. Due 
culture politiche sono di fronte mentre si de
finiscono le scelte decisive per affrontare le 
prossime crisi. Ma l'Italia vede solo il Medi
terraneo quando l'Inghilterra si sforza di 
mantenere una visione complessiva degli e-
quilibri internazionali. 

La Quartararo preferisce il lungo periodo, 
studiando l'intero decennio prima del con
flitto mondiale nella sua dimensione medi
terranea ed europea. Speciale attenzione vie
ne dedicata ai tentativi italiani di penetrazio
ne nel Medio Oriente. E se da un lato si ricon
ferma l'importanza di una analisi fredda
mente realistica per una seria azione diplo
matica, dall'altro colpisce la rarefazione in 
cui spesso si svolgono le discussioni. 

E da un'analisi della politica estera dell'I
talia fascista si scivola lentamente nel più va
sto tema dei rapporti internazionali, nella 
comprensione dei motivi che stanno alla base 
del comportamento tra gli Stati in un periodo 
in cui la previsione di un conflitto distruttivo 
avvelena l'atmosfera. Ma quando la voce dei 
militari viene ascoltata con più attenzione, il 
pericolo maggiore è che la politica non riesca 
più ad influenzare razionalmente la condotta 
della guerra, guastando irrimediabilmente e 
l'una e l'altra, mentre le decisioni essenzial
mente strategiche raramente vengono com
prese dalle masse. 

Antonio Sema 

Guida all'arte 
con gatto 

«La vera storia di Pelle Pelliccia», Vallatili, 
pp. 36, L. 6800. 

Un piccolo gatto tutto pelo, senza quasi sapere 
come, diventa un gatto spaziale e poi un agen
te di spionaggio, si catapulta in una misteriosa 
centrale e si impadronisce della formula per 
il miglior formaggio dell'universo (formag
gio al cioccolato). La vera storia di Pelle Pel
liccia scritta a grandi caratteri per i lettori più 
piccoli, scorre via liscia e simpatica, tranne 
forse nell'inizio, un po' elaborato e un po' 
difficile. Comunque, questa è una storia fuori 
dal comune in particolare per le sue illustra
zioni che riproducono a colori opere di Kan-
dinskij, il grande pittore astratto. 

Questo abbinamento insolito di una storia 
per bambini e di illustrazioni tratte da opere 
di un grande artista non è casuale. Il libro 
infatti è uno degli ultimi pubblicati nella col
lana «L'arte per i bambini» nata alcuni anni fa 

su progetto di Pinin Carpi, che è un critico 
d'arte oltre che autore di libri fiabeschi molto 
belli. 

In questa stessa collana Carpi pubblica a-
desso, dopo gli altri suoi libri degli scorsi an
ni, II gioco dei giganti, con illustrazioni tratte 
da Goya, il grande pittore spagnolo. Carpi 
dice di raccontare una leggenda spagnola, e 
in realtà intreccia con grande scioltezza nella 
sua storia elementi fantastici (le streghe o fa
te andaluse) con elementi suggeriti dalla 
realtà storica del periodo vissuto da Goya e 
illustrato nelle sue opere, quello delle guerre 
napoleoniche. 

Le intense pitture e i disegni (il torero o le 
belle ragazze con l'ombrellino o la ragazza 
con la miccia vicino al cannone) fanno da 
efficace contrappunto alla storia. Ecco cosi 
realizzato un modo per portare i bambini a 
conoscere l'arte. C'è solo da chiedersi a quanti 
bambini arriveranno questi libri. 

Beatrice Garau 

L'intrigo 
ribolle a Mosca 

MARTIN CRUZ SMITH, «Gorky Park», 
Mondadori, pp. 394, L. 12.000 

A poco più di un anno dallo strepitoso succes
so colto in America, giunge anche in Italia 
Gorky Park, il giallo moscovita di Martin 
Cruz Smith cui è facile pronosticare cospicui 
successi anche da noi. Già l'ambientazione 
nella capitale sovietica, trattandosi di un gial
lo, basta a circondarlo di morbosa curiosità, 
tanto insolito è quello scenario. Mosca, infatti, 
ha indici di criminalità molto bassi: gli omici
di vanno imputati quasi esclusivamente alla 
gelosia e alla vodka, e il lungo e rigido inver
no sembra poterle assicurare una tranquillità 
sonnolenta, del tutto estranea alla furiosa vi
vacità di New York, di Londra, di Chicago. 
cioè delle tradizionali capitali delle trame del 
delitto-

Mosca, però, ribolle di intrighi politici e 
commerciali; la dissidenza s'interseca con 1' 
attività misteriosa del KGB; la corruzione di 
burocrati e funzionari fa da pendant ai traffi
ci tutt'altro che cristallini di imprenditori oc
cidentali pieni di dollari e d'idee per molti
plicarli. Cosi, almeno, la vede Martin Cruz 
Smith, e tanto basta a sostenere una storia 
che, dosando morti ammazzati, scazzottate e 
pedinamenti, al genere poliziesco s'adatta al
la perfezione. Tanto non sarebbe tuttavia ba
stato a far di Gorky Park un best-seller suf
fragato dai lusinghieri riconoscimenti della 
critica. Infatti, come spesso è accaduto per le 
opere di narrativa poliziesca nei tempi più 
recenti, l'impianto giallo è solo il veicolo che 
consente la stratigrafia profonda dei più feti
di bubboni del mondo-contemporaneo. 

Il protagonista di Gorky Park, l'investiga-

tore-capo Arkady Renko, è appena un po' più 
melodrammatico di Sam Spade o di Philip 
Marlowe, ma come loro è duro e cinico, inca
pace di stupirsi delle brutture che lo circon
dano. Come loro, ha un rigido codice di com
portamento ispirato da valori fuori moda, 
tanto sistematica è stata la loro degradazione 
per mano di società che pure vi si richiamano: 
la giustizia, la libertà, l'amore, il comunismo, 
la patria, l'amicizia, la lealtà, la pietà, il ri
spetto per l'uomo. Renko è l'uomo solo al co
mando con l'invalicabile montagna davanti e 
l'irriducibile muta d'inseguitori alle spalle. È 
l'uomo che decide di uscire dai ranghi, per 
appagare le sue ansie di autoaffermazione ed 
immolarsi sull'altare della vera umanità. Egli 
è lo sventurato Prometeo degli anni 80, che 
reca la civiltà agli uomini, si fa beffe degli dei 
e ne paga lo scotto. 

Con un personaggio di simile statura, Gor
ky Park ha gioco facile nel sommuovere le 
passioni e la sensibilità dei lettori. Li fa soffri
re con improvvisi colpi di scena, riparte cento 
e più volte da tre, viaggia vertiginosamente 
dalla polvere alle stelle e ritorno, chiude i 
capitoli col barometro che segna sconforto e 
li riapre col binocolo a fuoco sulla speranza. 
Ma il nero domina fin dalle prime pagine e 
immaginarsi il matto finale è impresa non 
certo prometeica. La bravura di Martin Cruz 
Smith sta nel registrare la partita seguendola 
con gli occhi dello sconfitto. Arkady Renko 
gioca ogni mossa, per disperata che sia, con la 
fiducia che possa all'improvviso ribaltare la 
situazione. N*. con l'ultima pagina, ci abban
dona il sospe io che sia riuscito a mettere a 
segno un beffardo colpo di gambetto. 

Aurelio Vinonne 

Cara Lina, 
tua Sibilla 

SIBILLA ALERAMO. -Lettere d'amore a Una-, 
Savelli, pp 92. L. 4.000. «Una donna-, Feltri
nelli, pp 220. L.12.000. 

Il cuore è incapace di stanchezza: impossibile 
dunque sottrarsi all'amore E se a volte, per sal
vare la propria anima, l'amante tenta di liberarsi 
dalla passione, egli sa che al difuon del desiderio 
lo attende la morte. li dio Eros, da sempre, impo
ne questa disciplina ai suoi fedeli. E tra essi si 
dichiara Sibilla Aleramo, nelle lettere scritte a 
Lana, la fanciulla di cui è innamorata. 

Le lettere sono state raccolte da Alessandra 
Cenni in un volume pubblicato da Savelli insie
me ad alcuni scruti inediti comunque ispirati al
l'amore dell'Aleramo per Lina Poletti, una gio
vane intellettuale incontrata a Roma nel 1908 in 
occasione del Congresso femminile. Nel saggio 
che conclude la raccolta, la curatrice sottolinea 
alcuni temi dell'epistolario che ritiene tipici del 
«discorso amoroso» fra donne: l'amante come 
specchio di sé. l'aspirazione a una unità ideale, la 
negazione e »1 superamento dei ruoli nel mito 
dell'androgino. 

Ma l'Aleramo attinge anche ad un più noto 
repertorio tematico, quello della poesia amorosa 
italiana: ad esso appartengono alcune coppie di 
concetti opposti fra loro con cui l'Aleramo, nel 
corso dell epistolario, descrive il sentimento a-
moroso; l'amore appare come vitalità /senso di 
morte, come fecondità'sterilità, come giovinez
za ' vecchiaia: le opposizioni sono tutte riconduci
bili al contrasto Amore-Morte così come è stato 
rappresentato n«»lla tradizione poetica italiana, 
dallo Stil Novo a quella forma particolare di let

teratura che sono i libretti d'opera 
Si incontra invece raramente, in queste lettere 

d'amore, una parola-rima fondamentale nella 
poesia amorosa: il cuore. Ad essa Sibilla Aleramo 
preferisce l'anima, che non è. come il cuore, il 
luogo delle passioni, ma quello dell'identità, e 
quindi, per l'autrici, dell'identità femminile. 
Proprio il tema dell'anima femminile, e dell'af
fermazione della sua dignità, avvicina l'epistola
rio a Lina al romanzo Una donna, già pubblicato 
all'epoca della relazione con la Poletti. e ora ri
stampato da Feltrinelli con una prefazione di 
Maria Corti. 

Il libro, nelle intenzioni di Sibilla Aleramo, 
deve mostrare tal mondo intero l'anima femmi
nile moderna, per la prima volta», attraverso una 
storia singolare, unica al mondo e al tempo stesso 
esemplare: la storia stessa dell'autrice. La sua 
vicenda è legata a una più generale condizione 
umana, quella della donna che cerca, all'inizio 
del nostro secolo, uno stato di libertà e di forza, 
paragonabile solo a quello conosciuto durante 
l'infanzia (che per l'Aleramo fu «gagliarda»). 

lì pubblico richiesto dali autrice di questa au-
lob.dgr«(;. citmpisrs è dunque aMwtanra va
sto: tutte le donne, ma anche gli uomini, che 
proveranno «rimorso e desiderio» durante la let
tura. Ma esiste un lettore privilegiato del libro; il 
figlio di Sibilla, dal quale ella si è separata ab
bandonando la casa del marito; a lui racconta 
come le ragioni dell'anima, vale a dire «l'ansia 
del perfezionamento», il rifiuto del sacrificio to
tale di se. l'abbiano costretta a perderlo, vincen
do cosi sulle ragioni del cuore. 

Anna Vaglio 



PAG. 1 2 l'Unit a SPETTACOLI Giovedì 6 maggio 1982 

Applausi, fischi e battaglia finale a Milano per «I Troiani» di Berlioz 
MILANO — Tra le polemiche 
e gli sconquassi, la Scala è riu
scita a improvvisare, con / 
7Voiani di Berlioz, il più impe
gnativo spettacolo della sta
gione: tutto da vedere e in 
gran parte da ascoltare grazie 
a Ronconi, a Frigerio e a Prè-
tre, malamente ricompensati 
dal pubblico. 

La cronaca della serata, di
ciamolo francamente, è scon
fortante. Alle sette di sera 
quando si è aperto il sipario, 
una parte degli spettatori era 
ancora in strada; a mezzanotte, 
quando il telone rosso si è 
chiuso per l'ultima volta, quel
li che erano arrivati in ritardo 
se ne erano andati in anticipo. 
Nelle cinque ore, vi sono stati 
momenti di entusiasmo, con 
applausi calorosi a Prètre, 
qualche mugugno e un fischio 
isolato cui il maestro ha rispo
sto portandosi la mano alle 
tempie come fanno i francesi 
per dire tlei è matto«. Niente, 
comunque, che facesse preve
dere la violenza della batta
glia finale che ha visto i so
pravvissuti divisi in tre parti: 
chi applaudiva calorosamente, 
chi usciva in fretta e chi fi
schiava gli autori dello spetta
colo. 

Perché? La presuntuosa i-
gnoranza e la cattiva educazio
ne dei soliti disturbatori delle 
«prime» scaligere hanno la lo
ro parte. Ma vi è inoltre il cli
ma di malcontento e di cattiva 
politica da cui la Scala è cir
condata da tempo. Ormai ogni 
occasione serve a mobilitare i 
nemici del Teatro, validamen
te aiutati, purtroppo, dal pres-
sapochismo della direzione ar
tistica. Quando il sindaco To-
gnoli, dietro le quinte, ha 
stretto la mano a Ronconi, 
congratulandosi con lui «per 
aver fatto una grande regia in 
dieci giorni», ha involontaria
mente fotografato la situazio
ne in cui sono nati questi 
Troiani, rappezzando la com
pagnia, rincorrendo le prove e 
andando in scena fidando nel
la buona stella. E tutto questo 
per sole quattro sere: un assur
do, come se qualcuno com
prasse un autobus a due piani 
per portare i nipotini ai giardi
netti. 

/ Troiani, in effetti, costitui
scono uno dei massimi impe
gni che un teatro possa affron
tare, un momento unico nella 
storia della musica dell'Otto
cento. assai più significativo di 
quanto suppongono gli ottusi 
fischiatori scaligeri. Tanto per 
cominciare, si tratta di due o-
pere in una. Il musicista con-

Alla Scala è scoppiata 
l'altra guerra di Troia 

densa in un solo spettacolo 
due tragedie successive: la ca
duta di Troia e la morte di Di-
done. Drammaticamente, la 
doppia storia ruota attorno al
le grandi figure femminili: 
Cassandra, nella prima parte, 
che invano profetizza la cadu
ta della città per l'inganno del 
cavallo, e la regina di Cartagi
ne, nella seconda parte, tra
volta dalla passione per l'eroe 
troiano spinto dagli dei verso 
le coste italiche. 

Questo contrasto umano è 
circondato da grandi scene 
spettacolari — danze, proces
sioni, catastrofi naturali — se
condo il gusto del grand-opéra 
francese di cui Hector Berlioz 
è l'ultimo e contraddittorio e-
sponente. Composti tra il 1856 
e il 1858 (quando Verdi scrive
va i Vespri siciliani e Wagner 
la Walfciria), / Troiani rappre
sentano il più ambizioso tenta
tivo di riunire l'anima roman
tica e quella classica. Le pas
sioni victorughiane sono tra
vasate nell'impianto monu

mentale ereditate dall'amato 
Gluck e dall'odiato Cherubi
ni. Siamo cioè nello spirito 
della pittura imperiale che va 
dal primo al terzo Napoleone 
accoppiando l'immota bellez
za all'enfasi barocca. 

Questi materiali sono egual
mente necessari a Berlioz che 
tende a contrapporli più che a 
fonderli nei due drammi riu
niti. La presa di Troia, intensa
mente drammatica, fa da con
trappunto ai Troiani a Carta
gine in cui predomina l'ele
mento lirico. A sua volta, que
sta seconda parte si divide tra 
gli atti dell'attesa, dell'amore 
e della disperazione dell'ab
bandonata Didone. 

Con questa articolazione a 
vasti blocchi, Berlioz realizza 
un teatro musicale che è esat
tamente l'opposto di quello 
dei suoi grandi contempora
nei: Verdi sempre lanciato alla 
conclusione, o Wagner che, 
nell'intreccio perpetuo dei te
mi, dà un'impressione di mo
vimento anche nella stasi. 

Berlioz. al contrario, si muove 
da un blocco all'altro, ma all' 
interno di ogni episodio dà 1' 
impressione di restare immo
to. 

Nato fuori del proprio tem
po e delle convenzioni teatra
li, l'ultimo capolavoro di Ber
lioz non ebbe mai vita facile. 
Vivente l'autore, fu data sol
tanto la seconda parte e anch' 
essa, nonostante : tagli, sem
brò stucchevole agli ascoltato
ri. L'illustre Escudier, che cu
rava gli interessi di Verdi in 
Francia, riassumeva l'opinio
ne generale in questi termini: 
«Non riesco a capire come un 
uomo solo abbia avuto il co
raggio di versare in una sola 
pentola tante cose noiose. Il 
fiasco è completo». 

Alla Scala, giudicando dall' 
esito della serata, c'è ancora 
chi la pensa così, anche se 
Ronconi e Frigerio per la par
te visiva e Prètre per quella 
musicale hanno fatto del loro 
meglio per rompere il pregiu

dizio della noia. E i primi due 
vi sono riusciti splendidamen
te. Questo — lo affermo con 
assoluta convinzione — è uno 
dei più belli spettacoli realiz
zati da Ronconi: uno spettaco
lo di eccezionale varietà, pieno 
di annotazioni intelligenti, di 
richiami culturali, dì illumi
nazioni geniali. Le colonne 
mobili di Frigerio, gli sfondi 
pittorici di Aldo Ripamonti, i 
costumi di Karl Lagerfeld 
vengono utilizzati dal regista 
per rendere il senso della clas
sicità vista con gli occhi di 
Berlioz. È il mondo dell'Enei
de virgiliana riletta da un ro
mantico che ha guardato le ro
vine ottocentesche di Roma, 
che ha studiato il Viaggio in 
Italia di Goethe, che ha assor
bito la rinascenza attraverso i 
drammi di Shakespeare. 

Il risultato è una straordina
ria fusione di romanticismo e 
manierismo, dai quadri pitto
rici «alla Poussin» all'ombra 
del monumento a Vittorio E-
manuele II proiettato ironica

mente nel finale a indicare 

3uale sia la Roma vagheggiata 
a Berlioz. Tutto questo, infi

ne, è mosso con uno sbalorditi
vo senso del teatro, aprendo e 
chiudendo scorci, portando al
la ribalta il mare o la foresta, 
la ferrigna potenza greco-
troiana o la sontuosa mollezza 
cartaginese, muovendo i piani 
o bloccando le figure in quadri 
di plastica intensità. 

Che un simile spettacolo sia 
riuscito, nonostante la fretta e 
la insufficienza delle prove, è 
una ulteriore prova della mae
stria con cui Ronconi domina 
la materia teatrale. E la stessa 
cosa va detta di Prètre anche 
se, nel campo musicale, i risul
tati sono stati più disuguali per 
motivi diversi: dall'insuffi
cienza della compagna alla 
incompleta preparazione del 
coro e dell'orchestra e, infine, 
alla stessa visione che Prètre 
ha di un Berlioz: una visione 
fatta di contrasti elementari 
non facilmente realizzabili. 
Prètre, in effetti, accentua a 
dismisura la corrusca violenza 
della prima parte, ma né il co
ro (diviso a metà tra palcosce
nico e golfo mistico) né l'or
chestra sona in grado di segui
re il suo ritmo. Nella seconda 
parte, per fortuna, tutto si cal
ma in una continua visione li
rica, e qui i risultati sono mi
gliori e talvolta eccellenti, 
mettendo in piena luce la ge
nialità strumentale di Berlioz 
e la bellezza della sua costru
zione. 

In queste condizioni obietti
vamente difficili i cantanti 
hanno fatto del loro meglio, 
anche se nessuno è apparso 
perfettamente a posto. Non 
senza meriti la Cassandra di 
Nadine Denize e, dopo qual
che scompenso iniziale, la Di
done di Dunja Veizovich. E-
nea, il protagonista maschile, 
era il russo Alexei Steblianko, 
dotato di gran voce, ma disu
guale, per natura o per la si
tuazione. 

Ricordiamo, ancora, tra la 
folla dei personaggi, Milena 
Pauli, Walter Gimmo, Elena 
Zilio (Ascanio) Jurij Masurok 
(Corebo), Sheila Nadler, Ro
bert Lloyd, Carlo Zardo, E-
doardo Gimenez, Antonio Sa-
vastano e tanti altri che ci scu
siamo di non citare. Dell'esito 
abbiamo detto. Esso sarà in
dubbiamente migliore nelle 
repliche, perché la qualità del
lo spettacolo è destinata a mi
gliorare di volta in volta. Per 
così poche sere, tuttavia, che 
resta soltanto da sperare nella 
ripresa del prossimo anno. 

Rubens Tedeschi 

Squarzina torna a dirigere Lionello 

Di nuovo insieme 
per un Tramonto 

ROMA — Tramonto, dramma 
di Renato Simoni. va in scena a 
Verona l 'il maggio per la regia 
di Luigi Squarzina e l'interpre
tazione dì Alberto Lionello e di 
una compagnia fìtta di nomi 
veneti. D'attori, però, abituati 
a recitare in lingua. «L'allesti
mento è in una lingua piana, 
comprensibile, ma abbastanza 
caratterizzata. Si tratta di ri
trovare il testo sia sotto i sedi
menti dei fiaschi accumulati a 
inizio secolo, con Ferruccio Be-
nini e con la compagnia Andò. 
eia sotto quel legame stretto 
che ha con la figura di Cesco 
Baseggio, il primo che, nel '28, 
l'ha portato al successo», spiega 
Squarzina. 

È il trentennale della morte 
del drammaturgo-critico-regi
sta. Infatti, a latere della rap
presentazione, e sempre nello 
stesso giorno della prima, si 
svolgerà un convegno: parteci
pano critici e registi (oltre a 
Squarzina, Strehler); e verrà 
assegnato il Premio Simoni, de
dicato ad una vita finalizzata 
all'arte del teatro: il vincitore, 
quest'anno, è Gianni Santuc-
cio. 

Ma per Lionello e Squarzina. 
in più, si tratta di ritrovare un 
vecchio sodalizio: quello dei 
tempi dello Stabile di Genova, 
fìtto di allestimenti importanti 
(•hanno rappresentato per me 
il vero, fruttuoso esordio sulle 

scene, la maturazione», ricorda 
Lionello) del genere / due ge
melli veneziani. Il diavolo e il 
buon dio. La pulce nell'orec
chio, ecc.. Da allora, Lionello è 
diventato un po' il campione 
dell'angoscia esistenziale, dello 
spleen, insomma. Non si sot
trae al ruolo in Tramonto, giac
ché anche questo testo tratteg
gia una crisi, quella di un sinda
co, uomo dispotico anche in fa
miglia, che d'un tratto vede 
questo mondo d'orgoglio e pre
sunzione sulle proprie forze, 
crollargli addosso. »E la morte 
del superuomo, magari di pro
vincia. Forse è per questo che 
non è stato accettato nel 1906. 
E assomiglia molto a un Edipo, 
incapace di accettare la realtà, 
il personaggio», annota Squar
zina. 

Trasferta eccezionale, per 
questo regista? Il Teatro di Ro
ma ha dato il consenso. Anzi, si 
è impegnato anche a mettere la 
produzione (privata, col patro
cinio dell'Ente Locale verone
se) in cartellone ad apertura 
della stagione prossima. Per il 
resto, però, allo Stabile romano 
non si sbottonano: «È presto. 
Possiamo dire solo che la sta
gione '82-'S3 vedrà un paio di 
riprese (il Lambertini è una, 
ndr). un lavoro di autore italia
no vivente, e già premiato, e u-
n'altra produzione*. 

m.s.p. 

TV: «Flash» e il TG2 Dossier 

Mike Bongiorno 
va in semifinale 

Flash, un successo più sostenuto del solito per un Mike Bon
giorno che sa ancora indovinare la formula giusta per accalap
piare il pubblico dei quiz. Anche se questa volta ha abbandonato 
l'erudizione per una spolveratina giornalistica sulle notiziole cu
riose. Questa sera (Rete 1 ore 20.40) Flash termina il ciclo norma
le e si prepara a decollare daila prossima settimana per le finali, 
bisettimanali, fino al 3 giugno. Dopo il Quiz con Una trappola 
astuta di Ken Annakin riprende il ciclo dei «giovedì gialli» (oc
cupati lungamente dall'Isola del gabbiano, che è stata seguita, 
secondo le stime, da un pubblico molto folto e attento): questa 
volta il dilemma si risolve in una puntata sola, quasi a telefilm. 
Per chiudere la serata l'incontro con Ferdinando Camon in Un' 
impaurita tenerezza, il programma di Francesco Bortolini, che 
racconta il suo rapporto con la madre di fronte alla morte. La 
Rete 2 dà appuntamento a Milva (ore 18.50), al capitano Furillo 
(ore 20.40) e alla musica (22.30) di Stereo 2. mentre sulla Terza 
Rete Gigi Sabani aspetta al varco i suoi orripilati telespettatori 
con Orrore: Sabani o della crisi d'identità, per la serie «Che fai... 
ridi?». 

Alla riscoperta dell'italiano povero 
Parlare di povertà — nel senso più tradi

zionale del termine — all'interno delle so
cietà opulente può apparire un po' rètro, 
eppure i dati parlano chiaro: in Italia i «po
veri» — Quelli cioè che hanno un reddito 
mensile aì di sotto delle 200 mila lire — 
sono intorno egli otto milioni; nella Comu
nità europea si calcola siano intorno ai 30 
milioni. Prendiamo il caso italiano. Chi so
no questi poveri? Dove e come vivono? 
«Poveri fra noi» è il titolo di un'inchiesta, 
che va in onda questa sera per «TG2-Dos-
sier», realizzata da Fausto Spegni con la 
collaborazione di Marziano Lomiri per la 
fotografia e di Virgilio Mattei per il mon
taggio. 

Il quadro fornito dagli autori della tra
smissione è interessante per il modo come 
•introduce» lo spettatore in queste pieghe 

di una emarginazione che appare, appunto. 
più vasta di quanto ognuno di noi potesse 
immaginare. 

Il «viaggio» parte da una regione — la 
Calabria — che è all'ultimo posto nel red
dito delle regioni italiane. Reggio Calabria 
e la sua provincia, dai paesi dell'interno 
allo stesso capoluogo. Qui la povertà e l'e
marginazione non sono forme «residuali» 
dello sviluppo (come al Nord industrializ
zato): sono una parte consistente della 
realtà. Non è povero solo chi è espulso dalla 
produzione, bono intere zone, che danno 
vita a una struttura produttiva povera 
(montagna e agricoltura essenzialmente) 
che coinvolge giovani e vecchi, donne e e-
migrati che rientrano dopo «l'inferno» di 
Milano, della Germania o della Svizzera. 
La povertà meridionale è il risultato di una 

storia antica, e le immagini danno con for
za il senso di questa differenza. 

Come diversa, più «moderna» è la pover
tà al Nord, a Genova, o a Milano. Nel trian
golo industriale «povero» è generalmente 1* 
anziano, cioè chi, espulso dal processo pro
duttivo, viene «buttato* in quanto non ser
ve più. E la povertà del capitalismo avanza
to, la povertà del «benessere». La trasmis
sione si ferma qui, non si spinge verso le 
«nuove forme* della povertà (di qualità del
la vita, come si dice oggi); ma avrebbe po
tuto affrontare anche quelle nuove realtà 
di disoccupazione di massa che la ristruttu
razione industriale di questi ultimi anni sta 
sviluppando proprio nelle rocca/orti dello 
sviluppo italiano. 

m. v. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
1 2 . 3 0 DSE - L A V O R I M A N U A L I PER I BENI CULTURALI 
1 3 . 0 0 C R O N A C H E ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 GELOSIA - Con: Nando Gazzok, 
1 4 . 3 0 OQOI A L P A R L A M E N T O 
1 4 . 4 0 FIABE. . . C O S I 
1 8 . 0 0 DSE - CONSIGLI A G U ESPORTATORI (4- puntala) 
1 S . 3 0 T U T T I PER U N O - Varata 
1 6 . 0 0 H A P P Y C IRCUS - Programma di musxa leggera, telefilm, varie

tà 
1 7 . 0 0 T G 1 - F L A S H 
1 7 . 0 9 D I R E T T I S S I M A C O N LA T U A A N T E N N A 
1 7 . 3 0 C A L C I O M A T T O 
1 8 . 2 0 P R I M I S S I M A - Attualità culturali del TG 1 
1 8 . 8 0 L ' A P P U N T A M E N T O • con Luciano Rispoh m «I quaranta ruggen

t i ! 
1 8 . 4 8 A L M A N A C C O D t L G IORNO D O P Ò 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 F L A S H - Condotto da M * e Bongiorno 
2 1 . 4 8 U N A T R A P P O L A A S T U T A • Con. Sam Groom. Laureo Hutton 
2 2 . 4 0 U N ' I M P A U R I T A TENEREZZA - «La madre come il mare* 
2 3 . 1 8 TELEGIORNALE - OGGI A L P A R L A M E N T O 

• TV2 
1 2 . 0 0 IL POMERIGGIO A P I A Z Z A W S IENA - 50* Concorso ippico 

Internazionale 
1 2 . 3 0 M E R I D I A N A - fUn soldo, due soldi» 
1 3 . 0 0 T O 2 - ORE TREDICI 
1 3 . 3 0 D 8 E - L 'ALTRA FACCIA D I . . . 
1 4 . 0 0 IL POMERIGGIO A P I A Z Z A D I S IENA • S O Concorso Ipp.co 

Internazionale 

1 4 . 3 0 

1 5 . 2 5 
1 6 . 0 0 
1 6 . 3 0 
1 7 . 2 5 
1 7 . 4 5 
1 7 . 5 0 
1 8 . 0 5 

1 8 . 5 0 
1 9 . 4 5 
2 0 . 4 0 
2 1 . 3 5 
2 1 . 4 0 
2 2 . 3 0 
2 3 . 3 0 

OMBRE ROSSE - Di John Ford. Con: John VVavne. John Carradi
re . Claxe Trevor (3* parte) 
DSE - PROPRIO U N O D I N O I 4 1 * parte) 
A P E M A I A - Cartoni animati 
5 0 * C O N C O R S O IPPICO INTERNAZIONALE 
DIETRO L 'OSTACOLO • Piazza di S*ena-c«jriosità 
T G 2 - F L A S H 
T G 2 - SPORTSERA - D A L P A R L A M E N T O 
T A R Z A N , IL S IGNORE DELLA GIUNGLA • Cartoni animati. 
G U I N D I A N I DELL 'AMERICA DEL N O R D - L'America prima di 
Colombo (2* parte) 
M I L V A & 
T G 2 - TELEGIORNALE 
HILL STREET GIORNO E N O T T E - ctn onda arie sette». 
A P P U N T A M E N T O A L C I N E M A 
T G 2 - DOSSIER - n documento della settimana 
STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
T G 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
1 0 . 1 5 P R O G R A M M A C I N E M A T O G R A F I C O - Per Cagliari e zone 

collegate 
1 4 . 0 0 TRENTO: C ICL ISMO - Grò del Trentino - 3'tappa Cles-Trento 
1 5 . 0 0 PERUGIA: T E N N I S • Torneo Internazionale Femminile 17.25 
I N V I T O - Conceno Sinfonico 18 3 0 
L 'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 19 0 0 
T G 3 1 9 . 3 0 
T V 3 REGIONI 2 0 . 0 5 
DSE - IL Q U O T I D I A N O A SCUOLA («V puntata) 
ORRORE: S A B A N I O DELLA CRISI D ' IDENTITÀ 
D S E - A M A T I O V I Z I A T I - 13' puntata) 2 2 . 1 0 
T G 3 - S E T T I M A N A L E 2 2 . 4 0 
T G 3 

2 0 4 0 
2 1 . 4 0 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Nonne giorno per 
giorno per chi gu-da. ore 7 .20 . 
8 2 0 . 10 0 3 . 12 .03 . 13 .20 . 
15 0 3 . 17 0 3 . 19 2 0 . 2 1 . 0 3 . 
2 2 . 3 0 . 2 3 . 0 3 
GIORNALI RADIO 6. 7. 8 . 9 . 10. 
1 1 . 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 
2 3 : 6 .03 Almanacco del GR1; 
6 .10 -7 .40 -8 .30 La combinazione 
musicale: 6 .44 Ieri al Parlamento: 
7 .15 GR1 lavoro: 7 .30 Edicola del 
G R 1 ; 9 .02 Radio anch'» 8 2 11 
GR1 spazio aperto. 11 .10 Tutti 
frutti: 11.34 L'agente segreto, di J . 
Conrad: 12 .03 Via Asiago tenda; 
13 35 Master: 14 23 Mediterra
nea: 15 Crrepmno: 1b II pagatone; 
17 .30 Master under 18: 18 .05 La 
bella verità; 18.38 Spaziotibero: 
19 .30 RadKxmo piz ' 8 2 : 2 0 Le 
quattro stagioni, di A. Wesfcer. 
2 1 . 2 5 Pagine cfrmenticxte della 
musica italiana: 21 .52 Obiettivo 
Europa: 22 .22 Autoradio flash: 
22 .27 Awfcobo*: 2 2 . 5 0 Oggi «4 
Parlamento: 2 3 . 1 0 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 0 5 . 
7 .30. 8 .30 . 9 .30 . 10. 

6 3 0 . 
11 .30 . 

12 .30 . 13 .30 . 1 5 3 0 . 16 .30 . 
18 .30 . 19 .30 . 2 2 . 3 0 ; 6 . 6 . 0 6 . 
6 .35 . 7 .05. 8 I giorni; 9 Addio aCe 
armi, di E. Hemingway (a! termine: 
Chic): 9 . 3 2 - 1 5 Radxxtue 3 1 3 1 : 
11.32 Le miBe canzoni: 1 2 . * 0 - 1 4 
Trasmissioni regwneh: 12.48 L'ana 
che tra: 13.41 Sound track; 15 .30 
GR2 Economia: 16.32 Sessanta-
mmuti; 17 .32 «Le confessioni di un 
italiano» (al termine: Le ore delle 
musica): 18 .45 fi grò del Sole: 
19 .50 Conversazioni di educazione 
civica: 2 0 . 1 0 Mass-music: 
2 2 - 2 2 . 5 0 D n a notte: Napoli: 
2 2 . 2 0 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 .45 . 7 .25 . 
9 .45 . 11 .45 . 15.15. 18 .45 . 
2 0 . 4 5 . 2 4 ; 6 Quotidiana radVotra; 
7 -8 .30 -11 H concerto del mattino; 
7 .30 Pnma peg*ne: 10 Noi, voi, lo
ro donna: 11.48 Succede m Italia: 
12 Pomeriggio musicale: 15 .18 
GR3 Cultura; 15 .30 Un certo di
scorso: 17 La pedagogia itetene at
traverso le sue riviste (2); 17 .30 
Spanotre: 18.45 GR3 Europe ' 8 2 ; 
2 1 Rassegna dette rtviste; 2 1 . 1 0 Le 
opere del giovane Verdi: ai due Fo-
scarti. drige Lamberto Gerdefli: 
23.1011 jazi. 

Antonio 
Gades: 

ballando 
per il 

flamenco 
perduto 

A n t o n i o Gades 

ROMA — Occorrerà poi 
chiederglielo, ad Antonio 
Gades, il perché del suo di
stacco dalla tradizione del 
flamenco, quale si è avverti
to nell'atteso spettacolo al 
Teatro Sistina. Il flamenco 
che dovrebbe permeare, 
quale ragione di vita più 
che strumento espressivo. 
ogni gesto, ogni suono, ogni 
sguardo e ogni respiro, è qui 
assunto in una sua nuova 
dimensione, ai fini della co
loritura di un prodotto tea
trale che, pur scorrevole e 
gradevole, sempre di alta 
qualità tecnica, si rapporta 
ad esso come l'artico sole di 
mezzanotte a quello meri
diano dei tropici. Eppure, 
Gades è danzatore e uomo 
di spettacolo, assolutamen
te padrone del codice fla
menco, e abilitato come po
chi altri, per mezzi e cono
scenza, a celebrarne le più 
profonde verità. Gli artisti, 
poi, di cui si circonda, lan
ciano non dubbi segnali che 
fanno recriminare ulterior
mente l'imposizione di di
scutibili moduli d'autore, 
includenti, ad esempio, nel 
tessuto musicale, una pre
cisa citazione del Preludio, 
corale e fuga di Cesar 
Franck. 

Il flamenco è un gesto che 
si nega all'elaborazione, al
la rilettura; il suo calore e la 
sua asprezza sono compo
nenti che esigono un'atten
zione gelosa ed esclusiva, l' 
abnegazione più fedele e 
devota, pena la dissoluzio
ne; si tratta di un patrimo
nio popolare che invoca, co
m3 pochi altri in Europa, il 
rispetto assoluto e convinto 
della tradizione. 

Il programma prevede, 
nel primo tempo, una sinte
tica ricostruzione di Nozze 
di sangue di Federico Gar
da Lorca. Davanti a un 
fondale assai prossimo, nel
la composizione, ai 'sac
chi* di Burri, i personaggi 
ricreano, con precisione e 
credibilità, la storia d'amo
re, tradimento e sangue, su 
una base musicale preregi
strata, arieggiarne infles
sioni flamenche, sacrifican
do però alla descrittività 
delle situazioni l'intenso, e-
statico afrore, il soffocante 
calore di un clima poetico 
di insolita intensità. Si col
gono, nella scorrevole car
rellata, alcuni momenti de
cisamente felici, nella festa 
di nozze, nella cavalcata 
notturna e nel conclusivo 
duello, mimato con una len
tezza che ne sottolienea la 
fatale ritualità. Poco fla
menco — eia storia sembra 
invece identificarsi total
mente in esso e nell'esaspe
rata espressività dei suoi 
temi — e un Sud incerto, in 
cambio di una forte inten
zione interpretativa, rivol
ta coraggiosamente ad uno 
dei testi più maturi del poe
ta spagnolo: anche il pecca
to senza colpa chiama san
gue e adduce ad una solu
zione in cui il coltello si im
merge «nel punto dove, im
pigliata, trema l'oscura ra
dice del grido». 

La Suite Flamenca che 
ha occupato la seconda 
parte elencava *bulerias». 
•martinetes; •farrucas» e 
•fandangos'. e si conclude
va con brani estranei all'a
rea andalusa. Vi hanno 
partecipato, oltre ad Anto
nio Gades, che con la sua 
straordinaria prestanza s'è 
guadagnato ripetuti ap
plausi, Cristina Hoyos, che 
nel testo torchiano imper
sonava la protagonista fem
minile e che ha donato, con 
larghezza, l'eleganza della 
tua danza; Juan Antonio, 
danzatore di un'espressivi
tà senza ombre, e il nume
roso corpo di ballo, affiatato 
e scalpitante al suono dei 
meravigliosi chitarristi 
(Antonia Solerà e Af<m»«#i 
Rodriguez) e al canto e alle 
'palma*» trionfanti di Co
rnei de Jerez e Tolegon. Gli 
interventi sulle musiche e 
la manipolazione delle co
reografie hanno anch'essi 
svincolato l'esito teatrale 
dal più rigoroso dettato fla
menco. Si replica fino a do
menica. 

Umberto Padroni 

CITTA DI SETTIMO TORINESE 
10036 • SETTIMO TORINESE (TORINO) ITALIA 

RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 
Avviso di licitazione privata ai sensi della legga 3 0 / 3 / 1 9 8 1 n. 

113 par la provvista di gasolio per il riscaldamento degli uditici 
comunali biennio 1 9 8 2 / 8 3 - 1 9 8 3 / 8 4 . 

Delibera C.C. n. 177 del 1 2 / 3 / 1 9 8 2 . 

Importo a base d'asta: L. 8 2 0 . 0 0 0 . 0 0 0 . oltre IVA. 

L'appalto si terrà mediante licitazione privata ai sensi della Legge 
3 0 / 3 / 1 9 8 1 n. 113 . 

Informazione su deliberazione, capitolato, relazione tecnica e 
documenti complementari presso la Ripartizione Lavori Pubblici 
Via Rosselli, 6 • Settimo Torinese. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta bollata. 
dovranno pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) legge 1 1 3 / 8 1 
entro il giorno 1 giugno 1 9 8 2 all'«UFFIClO PROTOCOLLO GENE
RALE DELLA CITTÀ DI SETTIMO TORINESE» - Via Roma n. 3 -
ITALIA 1 0 0 3 6 . a mezzo posta ovvero in «corso particolare». 

Possono considerarsi imprese riunite o che dichiarino di volersi 
riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui all'art. 9 della 
Legge 1 1 3 / 8 1 . 

Nella domando di partecipazione alla gara dovrà risultare sotto 
forma di dichiaraziono successivamente verificabile quanto segue: 

— possesso dei requisiti di cui all'art. 3 del Capitolato 
speciale d'Appalto: 

— che i concorrenti non si trovino in alcuna della condizioni 
elencate nell'art. 10 della Legge 1 1 3 / 8 1 . 

L'aggiudicazione avverrà in base al criterio di cui all'art. 15 
lettera a) della Legge 1 1 3 / 8 1 . 

il presente avviso è stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni della 
Comunità Europea in data odierna. 

Settimo Torinese, lì 2 9 aprile 1 9 8 2 
IL SINDACO 

(Tommaso Cravero) 

PROVINCIA DI MILANO/CISEM 
REGIONE LOMBARDIA 

7 - 8 Maggio 1982 - Sala Congressi della Provincia - Via Corridoni, 
16 - MILANO 

Convegno .nazionale 

REALIZZARE LA RIFORMA 
Ruolo e compiti delle Regioni e degli Enti Locali nella costruzione 
della riforma della scuola secondaria superiore. 

Venerdì 7 Maggio 
ore 15: Presiedo A. Tarameli! 

Relazioni introduttive di: on. F. Casati; G. Patacini (Re
gione Emilia); G. Rocchi (Provincia di Milano) 

ore 2 1 : Tavola rotonda. Introduce F. Hazon (Ragicr.e Lombar
dia), partecipano L. Benadusi. G. Berlinguer, P. Cabras, 
L. Romita, E. Serravalle 

Sabato 8 Maggio 
ore 9 . 3 0 : Presiede G. Mariani 

Comunicazicni e dibattito 

ore 17 : Conclusioni dell'on. S. Zito. Sottosegretario al Ministe
ro della P.l. 

Comunicazioni: N. Savino, E. Barbagli. G. Cassio, A. Perron 
Cabus, S. Columbo. G. Librando. R. Pasini. S. Michelagnoli, G. 
Franchi, S. Grussu, G. Ponti 

Hanno aderito: Regioni: Lombardia, Toscana. Emilia-Romagna, 
Piemonte, Basilicata, Liguria, Valle d'Aosta 
Provincie: Cagliari. Sassari. Torino, Roma. Venezia. Reggio-Cala
bria, Ford. Parma, Caltanissetta, Bologna. Piacenza, Pavia, Raven
na. Novara, Modena, Reggio Emilia, Genova. Bolzano. Pordenone, 
Savona, Catanzaro, Potenza, Bergamo. Livorno, Varese, Treviso, 
Como 
Comuni: Milano, Trento. Genova, Poscara. La Spezia, Pistoia, Lati
na. Forlil 

Economici 
BELLARIVA (Rimmi) affittasi appar
tamento 5 posti letto Giugno-Luglio 
Tel. 0541 /33638 . 

RIMINI Hrvabella Hotel Etoile moder
nissimo 5 0 metri mare giugno 
16.000 sconti speciali bambini. Tele
fono 02 /724803 . 

MAREBELLO - Rimmi - affitta» ap
partamenti Giugno-Luglto-Agosto-
Settembre anche quindicinalmente -
Tel. 0541 /30012 . 

BELLARIVA (Rimmi) affittasi appar
tamenti 4 /7 posti letto Maggto-Giu-
gno-Luglio - Tel. 0 5 4 1 / 3 2 3 3 3 -
8 2 7 7 1 . 

9IAL8ERGHI E PENSIONI 

TRENTADUEMILA pensione com
pleta. tutti i conforts. tanto sole, ma
re cristallino Racar Res'dence. Fngofe 
(Lecce) - Telefono (0382) 656 113 

IGEA MARINA/RIMINI ALBERGO 
SIRENA - sul mare • propone per: 
giugno e settembre a sole U 99 .000 
tutto compreso settimanaB Un'mdi-
menticabile vacanza per luglio e ago
sto. Interpeflatea. Tel (0541) 
630 .182 . 

' IGEA MARINA affittane apparta
menti quind>CJna'mente. rr^ensiJmente 
vicino mare, convenienti MaggfO-
Gmgno-Settembre Telefonare 
(0541)63 .01 .74 . 

RICCIONE affittansi appartamenti e-
stivi vicini mare. Tel. (0541) 
603 2 9 1 . Zoro tranq-jiHa. interpella
teci. 

RICCIONE affìttasi appartamento 
Giugno-Agosto-Settembre. Vicino 
mare, 2 camere, saia, cucina.bagno. 
6 oosti letto. Tel. (0541) 615.196. 

SAN MARTINO DI CASTROZZA -
TONALE (sci estivo), affittansi ap
partamenti soleggiatissimi da L. 
240.0OO bisettimanali. Tel. (0541) 
902.346 (ore pasti). 

VARIE 

CAGLIARI disponendo 400 mq. ma
gazzino più piazzale fronte strada cen
tro commerciale - ufficio, automezzi-
licenze ingrosso dettaglio - esperienza 
15 anni - per ampliamento esaminia
mo sena proposta concessioni vendi
ta con deposito et esposizioni settori-
macchine. attrezzatile, ricambi, u-
tensilena ecc. Per agricoltura, ecolo
gia giardinaggio. ortoftorovivaistica. 
Scrivere: P. P* C. s.n.c - Casella Po
stale 454 CAGLIARI 

VACSNZi 
2 l f » l = ? 

CESENATICO/VALVERDE 
HOTEL CAVOUR - Pochi passi dal 
mare, ogni confort, camere doccia. 
WC. balcone, vista mare. Prezzi 20 /5 
- 10/6 L 14.600: 11/6 - 3 0 / 6 e 
2 6 / 8 - 10/9 l_ 16 300. 1-27/7 L. 
19 800: 2 8 / 7 - 25 /8 L 2 3 5 0 0 tut-
io compreso. Menù a scelta. Sconti 
famiglie- Interpeflatea. Tel (0541) 
625 649 (dal 25 /5: (054766.290). 

BELLAR1A 
ALBERGO OIAMANT - Tel. (0541) 
44 721-94 46.28 (ore pasti), centra
le vtono spoglia, cucina e tratta
mento accurato. Giugno-Settembre 
14OO0 • 15 000 . Lugbo 
17.000-18 0 0 0 tutto compreso 

I Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

Ct to sez o-.i c e : o g n i c a r n e o d i interesse 
S g o m e n t i . profc:enr,i. r e o t a d e l m o n d o m o d e r n o 

33. Mario Lodi 
Guida al mestiere di maestro 

Scper msegnore oo'-o c o r * e 3 e S c - t r 
Cere conosce^ e Cu'a'i e cre$cere ne 

ZA. Franco Seller» 
Che cos'è l'energia 

• J - v r r e r ' c >uce e co 'ore come $> conserve rò 
e ~"^e S' t rasformano 

Erero ": noe e ai e e solare L a n t m a ' e ' O 

Formato l a t c a b i l e . 4 0 0 0 lire 

Editori Riuniti 
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Si apre oggi il congresso della Fgci 
Quali speranze 

quali mete 
quale futuro 
per le nuove 
generazioni? 

Al cinema Anacroccolo ì lavori iniziano 
alle ore 16.30 - Relazione di Sandri 
I giovani comunisti protagonisti delle 
recenti battaglie per la pace e il lavoro 

SI apre oggi alle 16.30 il congresso provinciale della Fgci. 
Questa assise — che si tiene nel cinema Anacroccolo, ex 

Colosseo — è una delle tappe che preparano il XXII congres
so nazionale dei giovani comunisti. 

La relazione di Maurizio Sandri apre i lavori che saranno 
conclusi, domenica, dal segretario nazionale Marco Fuma
galli. Sabato è previsto l'intervento di Alfredo Reichlin, della 
segreteria nazionale comunista. 

Questo congresso arriva in un momento di grave crisi poli
tica e di acute tensioni sociali che aggravano la disaffezione 
del giovani dalla politica. 

Le organizzazioni giovanili risentono di questo stato di co
se e vedono progressivamente ridursi le adesioni dei militan
ti. 

Crisi della militanza, dunque? O crisi delle organizzazioni? 

È difficile rispondere ad un quesito che da alcuni anni serpeg
gia tra le nuove generazioni e tra chi di loro si occupa. È 
questo, comunque, uno dei problemi nosti in discussione dal
la Fgci. 

Calo degli iscritti, dunque. Ma ugualmente centinaia di 
migliaia di giovani scendono in piazza per la pace, contro la 
guerra. Quindi la politica non è morta; è però cambiato il 
modo di sentirla dei giovani che vogliono prescindere sempre 
di più dalle etichette e vogliono viverla con più umanità e 
meno burocrazia. 

È questa la posta in gioco per tutte le organizzazioni giova
nili e soprattutto per la Fgci che, anche in questa difficile 
stagione, non ha smesso il suo ruolo di protagonista delle 
lotte dei giovani, delle ragazze, di una generazione senza più 
miti, che più laicamente guarda al proprio futuro. 

Importante accordo, al Ministero, tra sindacato e direzione 

Romanazzi: marcia indietro 
ritirati 120 licenziamenti 

L'intesa, che è stata approvata dall'assemblea con solo sette astensioni, prevede 
anche la «rotazione» della cassa integrazione - L'azienda dovrà anticipare l'Inps 

\ Due ore e passa di discussio
ne poi alla fine si vota. Su cen
tinaia di operai e impiegati 
presenti solo sette si astengo
no. L'accordo, faticosissimo. 
raggiunto tra consiglio di fab
brica, Firn e direzione della 
Romanazzi è così passato. E 
con questa intesa è stata battu
ta la pretesa della società di 
disfarsi di centoventi lavora
tori che, a suo giudizio, erano 
tutti da considerare «esube
ranti». 

Cosa prevede l'accordo? In 
due parole questo. La Roma
nazzi è stata costretta a ritirare 
i licenziamenti. Nessuno verrà 
cacciato dalla fabbrica; non 
solo, ma sarà reintegrato an
che il delegato, un compagno 
comunista che era stato allon
tanato con motivi pretestuosi 
un mese e mezzo fa. 

Tutto ciò è una condizione 
essenziale per avviare il con
fronto tra sindacato e azienda 
sul futuro produttivo dello 
stabilimento di camion sulla 
Tiburtma. 

Ancora, alla presenza del 
sottosegretario al Lavoro, l'o
norevole Cresco, la società si è 
impegnata a garantire la rota
zione della cassa integrazione. 
Su questo punto, fino a qual
che tempo fa, la Romanazzi 
sembrava non essere disposta 
neanche a discutere. La socie

tà aveva prebentato un elenco 
di lavoratori da sospendere 
dalla produzione e aveva re
spinto la proposta del sindaca
to di allontanare dalla fabbri
ca. a turno, piccoli gruppi di 
operai. La Romanazzi insom
ma, con il rifiuto della «rota
zione». voleva cacciare defini
tivamente dallo stabilimento 
alcuni lavoratori e creare così i 
presupposti per il loro licen
ziamento. Anche su questo, co
me dicevamo, è stata costretta 
a fare marcia indietro. 

In più. nell'intesa, c'è scritto 
testualmente che la «rotazione 
dovrà essere effettuata prima 
della discussione del piano di 
ristrutturazione aziendale che 
la società deve presentare en
tro tre mesi». 

Altro elemento, anche que
sto contenuto nell'accordo fir
mato al ministero del Lavoro e 
approvato dall'assemblea, ri
guarda l'anticipazione della 
cassa integrazione. Come è no
to l'Inps spesso fa passare mesi 
tra la richiesta di integrazione 
e il pagamento delle spettan
ze È costume che gli impren
ditori venendo incontro alle e-
sigenze dei lavoratori anticipi
no almeno una parte del sala
rio Anche su questo Roma
nazzi aveva opposto un netto 
rifiuto e anche su questo è sta
to sconfitto. 

Certo, sottolineano alla 

Firn, questa «verbale» non ri
solve i problemi di una delle 
più importanti fabbriche me
talmeccaniche della città. Le 
prospettive per la Romanazzi 
rimangono incerte, restano 
tutti i dubbi sul futuro produt
tivo dello stabilimento. Ma 
questo accordo può essere una 
buona base di partenza per un 

nuovo confronto E poi — so
prattutto — non si deve mai 
dimenticare che praticamente 
ogni giorno dalle aziende ro
mane giungono notizie di nu
merosi licenziamenti. E se in 
una fabbrica in crisi si riesce a 
bloccare l'espulsione di cento
venti dipendenti non può che 
essere considerato un risultato 
importante. 

Rapinati i passeggeri 
di un pullman Acotral 
Un pullman dell'Acotral, adibito al trasporto dei passeggeri dal

l'aeroporto internazionale «Leonardo ds Vinci» all'air terminal di 
via Giolitti, è stato ieri sera dirottato da un gruppo di quattro 
rapinatori mentre viaggiava in direzione di Roma nella zona della 
Magliana. Tutti i quaranta passeggeri, sotto la minaccia delle armi, 
sono stati rapinati degli oggetti preziosi e del denaro che avevano 
indosso e alcuni anche del bagaglio. I malviventi, che avevano 
preso posto sul pullman alla partenza dall'aereoporto, confusi tra 
gli altri passeggeri, sono entrati in azione nel momento in cui il 
veicolo stava transitando sullo svincolo dell'autostrada dell'aero
porto per immettersi su via della Maglieria. Uno di loro puntata 
una pistola alla testa dell'autista gli ha intimato di dirottare e di 
imboccare una stradina di campagna fino a raggiungere una zona 
quasi completamente deserta. Qui i quattro banditi hanno costret
to tutti i passeggeri a consegnare foro i portafogli e gli oggetti 
preziosi che avevano indosso e nei bagagli. 

Raccolto l'ingente bottino in alcune valigie rapinate alle loro 
vittime, i malviventi si sono allontanati a bordo di un'«Alfa Ro
meo» sopraggiunta nel frattempo sul posto con un altro complice. 
Per evitare di essere inseguiti, i banditi hanno bucato a colpi di 
pistola ì pneumatici del pullman. 

Dopo sei ore di camera di consiglio l'inaspettata sentenza per il primario 

Assolto il professor Frena 
(ma le indagini continueranno) 
Per i giudici occorre un «approfondimento» per l'accusa di concussione - Prosciolto con formula piena in
vece per i reati di «truffa e falso» - Il sanitario già dal febbraio scorso ottenne la libertà provvisoria 

Sei ore di camera di consi
glio e alla fine una sentenza 
che farà discutere a lungo. Ieri 
i giudici della settima sezione 
penale hanno assolto dai reati 
di truffa e falso il professor 
Fernando Frezza, primario 
oncologo del «Regina Elena». 
Solo sull'accusa di concussione 
il tribunale non se l'è sentita 
di dire una parola definitiva e 
ha chiesto un supplemento d' 
indagini, «perché dal dibatti
mento sono emersi fatti diver
si da quelli contestati in istrut
toria». 

Ma andiamo con ordine. Lo 
specialista del «Regina Elena», 
che è anche vice-direttore del
l'istituto, doveva rispondere di 
numerosi reati. Il primo, il più 
importante, era quello di con
cussione. Secondo i familiari 
di una paziente. Palma Ventu
ri. il dottor Frezza si fece dare 
un milione per facilitare il ri
covero della donna. Durante 
la discussione in aula, però, i 
familiari della donna sono ca
duti più di una volta in con
traddizione. In pratica hanno 
dichiarato che il primario non 
chiese espressamente un mi
lione per trovare un posto let
to all'ospedale, ma si limitò «a 
far capire» che con una certa 
somma lo si sarebbe potuto ot
tenere rapidamente. 

Proprio per questo i giudici 
hanno rinviato tutto di nuovo 
al sostituto procuratore: ci 
vuole una nuova indagine. E 
se la tesi della famiglia Ventu
ri verrà confermata il profes
sore si troverà imputato, sta
volta. di corruzione. 

Le altre imputazioni del 
processo che si è concluso ieri 
riguardavano i reati di truffa e 
falso. Per essere più chiari: se
condo il giudice istruttore il 
professor Frezza firmava il 
cartellino dell'ospedale in cui 
era primario ma poi andava a 
lavorare in una clinica priva
ta, la «Mary House». Da questa 
accusa il sanitario è stato assol
to con formula piena per non 
aver commesso il reato. Du
rante le indagini sono stati 
controllati i «cartellini» di pre
senza di tutto il 1981 e, a detta 
degli investigatori, non sareb
be emersa alcuna irregolarità. 

Ancora, nell'aula della set
tima sezione penale (presiedu
ta dal giudice Serrao) il pro
fessor Frezza doveva rispon
dere di un altro «falso». Era ac
cusato di aver firmato i certifi
cati per il ricovero al «Regina 
Elena» mentre si trovava in 
clinica. L'imputazione, duran
te il dibattimento, si è ridotta 
ed è diventata semplice «abuso 
d'ufficio», un reato decisamen
te minore. Ma anche per que
sto i giudici hanno deciso di 
«non doversi procedere» per
ché il reato rientra nell'ultima 
amnistia. 

Il professor Frezza, ricor
diamolo, fu arrestato il 29 ot
tobre scorso, dagli agenti della 
squadra mobile su un ordine 
di cattura del pubblico mini
stero Giancarlo Armati. Dopo 
quattro mesi ottenne la libertà 
provvisoria. 

«Barone» di fama, 
abile chirurgo e 
uomo di successo 

Chi è Fernando Frezza? 
Quando il 29 ottobre dell' 
anno scorso gli agenti della 
«Mobile» lo portarono in 
carcere, era passato appena 
un mese da un altro arresto 
non meno clr moroso nel 
mondo dei grandi clinici. 
Scoppiava lo scandalo del 
mercato della salute. Con le 
manette ai polsi era già fi
nito il primario del reparto 
«terapia del dolore» del Re-
gina Elena: il professor 
Guido Moricca. Anche 
Frezza lavorava nello stes
so ospedale. Ha un incarico 
di prestigio: vicedirettore. 
Ed è il capo della divisione 
oncologica. Gode fama di a-
bile chirurgo, i suoi studi lo 
fanno conoscere negli am
bienti scientifici e medici di 
mezzo pianeta. È un uomo 
di successo e di potere. Uno 
che conta nell'ambiente. 

Lo andarono a prendere 
dentro casa, in via Panama 
58. Il sessantenne chirurgo, 
noto per le sue ricerche sui 
tumori alla mammella, sta 
sul piede di partenza. Poche 
ore dopo deve essere in 
Svizzera, per partecipare a 
un convegno internaziona
le. Farà invece un tragitto 

molto più breve. Destina
zione: Regina Coell. 

Al primo interrogatorio, 
l'illustre clinico respìnge 
duro ogni accusa. Cade dal
le nuvole. Dice che non ri
corda. Dà l'impressione di 
non capire come sia stato 
possibile che lui, proprio 
lui, insignito tempo addie
tro della «medaglia d'oro al
la sanità pubblica», sia sot
to i riflettori della giustizia. 
Che il suo nome sia finito a 
caratteri di scatola sulle 
prime pagine dei giornali. 

Già, lui è il professor Fer
nando Frezza. Un «barone» 
della medicina. Esploso il 
caso Moricca, confida a 
qualcuno la sua sentenza: si 
tratta dì una «persecuzione 
contro la classe medica». 

Non fa quasi a tempo a 
mettere il piede in galera, 
che scatta un grande coro a 
suo favore. Perfino i malati 
protestano: «È ora chi ci o-
pera?». È l'altra faccia dello 
scandalo e dell'inchiesta. 
Ma le indagini continuano, 
vanno avanti. Anche la 
Guardia di finanza si mette 
a spulciare tra i suoi segre
ti, vuole sapere quanto gua

dagna Frezza. E se paga 
tutte le tasse dovute. C'era 
un precedente, infatti. Il 
ministro Reviglio fece scri
vere il suo nome, in rosso, 
nel libro degli evasori fisca
li. Aveva denunciato 14 mi
lioni e 117 mila lire, un «ma
gro» stipendio di un milione 
o poco più al mese. Troppo 
poco per un chirurgo di 
chiara fama, che nella cli
nica privata — la «Mary 
House» — opera a cifre dì 
otto, nove milioni. 

Ma lo «scivolone» con le 
.tasse non lo turbò più di 
tanto. Del resto piaceva a 
tutti, riscuoteva successo 
quel suo carattere gioviale, 
la parola facile. Niente o-
stentazioni eccessive: una 
bella casa, sì, con quadri e 
tappeti per un capitale, ma 
nessuna automobile di lus
so. Soltanto una Mercedes, 
ma un po' vecchia. 

Il professore, soprattutto, 
ha il senso del suo status, la 
dimensione del suo ruolo. 
Non dice no quindi — anzi, 
secondo qualcuno, è lui 
stesso a «suggerire» l'Idea, 
ma potrebbe essere una 
malignità — quando la tivù 

gli chiede di riprendere con 
le telecamere in diretta un 
suo intervento in sala ope
ratoria (pubblica). 

Forse è la notizia letta su 
un quotidiano romano che 
muove a compassione il 
consiglio d'amministrazio
ne del Regina Elena, quan
do dopo la scarcerazione — 
senza una piccola pausa — 
decide di riammetterlo a 
pieni tìtoli in sala operato
ria. Aveva scritto un gior
nale: Frezza sta in cella d'I
solamento, accasciato sulla 
branda, la testa tra le mani, 
e piange, singhiozza «come 
un bambino». I lavoratori 
dell'ospedale protestano, 
giudicano una provocazio
ne far tornare Frezza in 
corsia, ma è tutto Inutile. Il 
sentimento di pietà — o lo 
spirito di casta, il perfetto 
meccanismo di difesa a ric
cio verso un collega colpito, 
per giunta così noto e po
tente? — la spunta. 

Appena Ubero fa un'in
tervista. Tra una lacrima e 
l'altra, se la prende coi co
munisti, ammette qualche 
multa con le tasse, confessa 
i suoi beni: una torre ad A-
malfi. una barchetta, una 
casa per i week-end. Nella 
antica repubblica marinara 
della Campania, è vero, lo 
amano molto. Il consiglio 
comunale arriva ad aprire 
una sottoscrizione popolare 
in suo favore. Chissà cosa 
pensò il giudice Amati, e 
cosa pensa oggi il pubblico 
ministero che aveva chiesto 
per Frezza sei anni e tre 
mesi? 

Estate ragazzi 82: fitto 
programma di viaggi e gite 

per tanti giovani in più 
ie ogni anno, anche ' Per realizzare queste ini- che sarà realizzata da Come ogni anno, anche ' 

questa estate i ragazzi roma 
ni potranno scegliere — in 
un fitto programma — come 
trascorrere le proprie vacan
ze. Infatti, è stato ormai 
messo a punto il piano «esta
te ragazzi 82» dall'assessore 
alla scuola del Comune. 

Ieri mattina, l'assessore 
Roberta Pinto si è incontrata 
con le rappresentanze delle 
commissioni scuola delle 
circoscrizioni per definirne 
l'impostazione ultima. 

Un dato innanzitutto. Au
menterà il contingente di ra
gazzi che vivranno le proprie 
vacanze fuori Roma, al mare 
o in montagna, o addirittura 
all'estero dove studieranno 
una lingua. 

Per realizzare queste ini
ziative è stata fatta una pri
ma cernita dei parchi e delle 
ville disponibili in città dove 
ambientare le attività, I vari 
giochi e animazioni, i labo
ratori, le attività sportive. 

Queste attività si svolge
ranno in circa un mese di 
tempo, dalla fine di giugno a 
tutto luglio e coinvolgeranno 
altre quattromila bambini e 
ragazzi. 

I soggiorni estivi in Italia 
saranno usufruiti da tredici
mila e cinquecento ragazzi 
mentre all'estero si reche
ranno in duemila e cinque
cento. 

Un'iniziativa di estremo 
interesse e di grande valore 
pedagogico e civile è quella 

che sarà realizzata da luglio 
ad agosto assieme al centro 
Alfredo Rampi. 

In un parco sarà allestito 
un campo di protezione civi
le dove, per periodi di dieci 
giorni, a rotazione si eserci
teranno più di quattrocento 
ragazzi. 

Qui, con l'ausilio di vigili 
del fuoco, della croce rossa e 
dei radioamatori, verranno 
simulate situazioni di emer
genza dovute a varie calami
tà, terremoti, incendi, allu
vioni. Insomma, per i ragazzi 
sarà una scuola di vita im
portante: impareranno ad 
affrontare i grossi pericoli, 
saranno in grado, alia fine, 
di prestare il pronto soccor
so. 

In tutto il Lazio 

Scendono 
in lotta 

i lavoratori 
SICET 

I lavoratori della SICET 
SMET di Cassino, Ferentino, 
Velletri, Ariccia, Formìa, sono 
scesi in lotta per l'applicazione 
del contratto integrativo regio
nale entrato in vigore dal mag
gio 1981. Nonostante vari in
contri, l'azienda tuttora non in
tende applicarlo. Questa situa
zione determina tra l'altro con
dizioni di lavoro pericolose per 
la salute dei lavoratori, espo
nendoli al rischio di gravi ma
lattie professionali e di infortu
ni. I lavoratori chiamano in 
causa oltre alla SICET SMET 
anche la società appaltante, 
SIP, tenuta a far rispettare i 
contratti di lavoro. 

Poiché la SIP è una azienda 
pubblica, a maggior ragione de
ve con urgenza esercitare nei ri
guardi della SICET quelle giu
ste pressioni, che consentono la 
piena applicazione del contrat
to. 

Affollata assemblea dopo l'omicidio dell'omosessuale Pappalardo 

Domandiamoci: chi è «diverso»? 
Chi vuole vivere liberamente 
oppure chi reprime e uccide? 

Il dibattito 
convocato alla sala 
del circolo culturale 
di S. Paolino 
alla Regola 
promosso dalla 
commissione 
culturale del PCI 
romano 
Manifestazione 
il 15 e il 16 
maggio 
Chiesta una 
lapide alla 
memoria di 
Salvatore 
Pappalardo 
e un centro 
polivalente 

Insegnanti, impiegati, stu
denti, disoccupati, intellettua
li. Alle spalle storie diverse, 
spesso drammatiche; ciascuno 
con le sue idee, le sue speran
ze. i suoi problemi. E neppure 
sempre d'accordo sui modi e 
sui tempi della battaglia che 
portano avanti con coraggio 
(«un coraggio difficile» l'ha de
finito qualcuno). Ma tutti, co
munque, accomunati da una 
condizione tragica: che non è 
solo quella del dileggio, né solo 
quella della clandestinità, ma 
quella di chi è costretto a defi
nirsi rispetto al mondo ed ai 
"rapporti umani e sociali sol
tanto in base alla propria scel
ta sessuale. E siccome l'omo
sessualità è socialmente consi
derata una condizione ripro
vevole in sé e tale da annullare 
qualunque altro connotato, 
per il mondo, per gli altri, per i 
•normali» non saranno loro 
sempre e soltanto «froci«? 

Il termine, in tutta la sua 
brutalità, viene usato ripetu
tamente (perdendo quasi, co
si, la sua naturale carica di vio
lenza) nella sala del circolo 
culturale San Paolino alla Re
gola. L'assemblea — convoca
ta sotto la parola d'ordine 
«Per una città di eguali» — co
mincia puntuale verso le nove 
di sera, promossa, sollecitata, 
organizzata daila Commissio
ne culturale del Pei romano. 
L'occasione, per ritrovarsi a 
discutere insietue del tema an
tico ma sempre bruciante del
l'emarginazione di chi è «di
verso*. è la barbara uccisione 
di Salvatore Pappalardo, l'o
peraio torinese massacrato di 
botte da anonimi assassini sul
la scalinata del Monte Capri

no, luogo di ritrovo degli omo
sessuali romani, qualche setti
mana fa. Un'uccisione senza 
motivo, senza un movente. 

Storie d'ogni giorno, del re
sto. per gli omosessuali: quasi 
pane quotidiano che ai giorna
li arriva solo quando c'è il 
morto di mezzo. Una ' vita 
spezzata che diventa sempre, 
frettolosamente, •vittima del
lo squallido mondo.»». Per 
questo, per ricordare a tutti il 
loro compagno ucciso e anche 
una insostenibile condizione 
di vita, gruppi di omosessuali 
di tutt'Italia scenderanno in 
piazza il 15 e il 16 maggio per 
una grande manifestazione. 
Che però non dovrà essere — è 
stato chiesto — solo una «loro* 
manifestazione, ma che dovrà 
vedere insieme quanti credo
no nei valori della solidarietà, 
del rispetto, della dignità. 

E l'assemblea dell'altra sera 
è servita anche per un con
fronto, qualche volta anche a-
spro, sui temi di una battaglia 
iniziata da anni ma che va ora 
verso i momenti decisivi. 

Ad ascoltare proposte, a 
proporre a loro volta, a discu
tere con gli omosessuali c'era* 
no Eugenio Manca, redattore 
di questo giornale che ha coor
dinato il dibattito. Lidia Me-
napace del Pdup, Walter Vel
troni. consigliere comunale 
del Pei e infine un nome di 
grande prestigio, forse appena 
spaesato in una cosi singolare 
platea: Giovanni Berlinguer, 
del comitato centrale de) Pei. 
L'incontro è stato aperto dalla 
relazione puntuale e appassio
nata di Bruno Di Donato, del 
Movimento Unitario degli o-
raosessuali. che ha ripetuto 

cose mai troppo dette: il 
dramma di dover denunciare 
un'aggressione alla polizia che 
quasi sempre si trasforma in 
una seconda aggressione 
(«Quante volte ci siamo sentiti 
dire: vattene a casa brutto fro
do*?); la mutilazione di una 
comunità che contando ben 
200.000 persone (e la cifra è 
più che attendibile) non di
spone di un suo centro cultu
rale, di luoghi di ritrovo, ridot
ta alla clandestinità coatta; l'i
nutile attesa di vedere i risul
tati di tante promesse mai 
mantenute (quando saranno 
stampati gli atti del convegno 
in Campidoglio sulla omoses
sualità?). il rischio di vedersi 
ancora esclusi in quanto omo
sessuali, dai pubblici impieghi 
come previsto, sorprendente
mente. anche da nuove norme 
allo studio in Parlamento. 

La Cultura, dunque, la cul
tura dominante, quella fatta 
di idee, giudizi e pregiudizi, 
pare ancora essere il nemico 
numero uno. Quello che, come 
ha detto Eugenio Manca nella 
sua breve relazione introdutti
va, ha fatto sussurrare anche a 
qualche compagno comunista: 
«Ma vi pare proprio questo il 
momento? Con tragedie così 
grandi nell'aria.- Un'assem-

lea con gli omosessuali...». E 
infatti, duole dirlo, i compagni 
comunisti, i compagni delle 
sezioni l'altra sera erano assai 
pochi, fatta eccezione natural
mente per chi partecipava di
rettamente al dibattito e per 
qualche dirigente della Fede
razione romana e per un grup
po di militanti delle sezioni 
del centro storico. 

Lo hanno notato anche loro, 

i diretti interessati alla que
stione. 

Eppure la ricerca tenace e 
coraggiosa di un legame più 
stretto con le forze istituziona
li, con il Partito, l'amministra
zione comunale è stata forse la 
nota dominante dell'assem
blea e anche la più nuova. 
Senza rinunciare, come più d' 
uno ha tenuto a precisare, a 
quella che è una cultura neces
sariamente diversa ma ben de
cisa ad uscire dal ghetto. Diffi
cile uscirne, almeno da soli. 

Lo ha ricordato, con parole 
semplici e quasi severe, un in
segnante di scuola elementa
re. Quando potrà «confessare* 
ai suoi ragazzi la sua persona
le, privatissima, clandestina 
verità? Una testimonianza 
raggelante. 

Agli interlocutori seduti al 
tavolo della presidenza sono 
state fatte richieste precise: 
una lapide alla memoria di 
Salvatore Pappalardo proprio 
nel punto in cui è stato ucciso; 
la costituzione di un centro 
polivalente, per il quale il Co
mune sì era già impegnato, e 
in cui gli omosessuali possano 
ritrovarli, studiare, raccoglie
re documentazione ed archivi; 
in una parola — come ha detto 
Di Donato — «produrre cultu
ra». Veltroni, in proposito, ha 
dato ampie assicurazioni d' 
impegno personale e politico 
anche per arrivare ad un in
contro tra il Movimento e la 
persona del Sindaco. 

L'assemblea è ripresa viva
ce, piena di spunti e anche di 
scontri. A metà interviene 
Giovanni Berlinguer, in modo 
informale. E mette l'accento 
sul senso di «solidarietà» che 
vuole avere la sua presenza in 
questo luogo. «La lotta per l'u

guaglianza — dice — non è 
una battaglia per la massifica
zione ma. al contrario, perché 
tutte le singolarità possano li
beramente esprimersi». E non 
può fare a meno di confessare: 
«Ho imparato molto dal vostro 
coraggio. Un difficile coraggio 
che riesce anche ad appro
priarsi del linguaggio di chi vi 
offende, rovesciandone il sen
so intero...». 

Eppure, la strada è lunga. E 
passa dal disprezzo, alla diffi
denza fino, forse, alla tolleran
za un po' pelosa di chi si ritie
ne un «liberal». Lo dice chiara
mente, con accenti limpidi, 
Lidia Menapace che conclude. 
almeno per la serata, l'incon
tro. 

«Avevo in testa — dice tra 
l'altro — un articolo molto 
chiaro, qualche giorno fa Vo-
lev o scriverlo e ne avevo anche 
il titolo: "Tutti gli assassini 
sono uguali". E volevo parago
nare, nella loro logica perver
sa. i delitti di Salvatore Pap
palardo. della piccola Marzia. 
la bambina fatta a pezzi dal 
suo sequestratore, e quello del 
compagno Pio La Torre. Ma 

Eoi, a quest'ultimo raffronto, 
o avuto paura H; offendere i 

compagni comunisti. Certo. 
nessuno avrebbe avuto nulla 
da ridire sul paragone tra Pio 
e la bimba uccisa: entrambi 
cosi innocenti e martirizzati. 
Ma Salvatore Pappalardo... E 
proprio per questo quell'arti
colo è rimasto solo nella mia 
testa. Io credo che ora lo scri
verò...». L'applauso è lunghis
simo, emozionato ed emozio
nante. Per «loro», i •diversi» è 
un successo, una vittoria cul
turale grandissima. Ma lo è 
per tutti, non solo per loro. 

*uf H 
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Chi era Giorgio Vale il terrorista dei Nar ucciso durante la sparatoria 

Il più spietato dei killer neri 
Una lunga catena di delitti: 

dall'assalto al Giulio Cesare 
alla rapina di piazza Irnerio 

Un grosso organizzatore dalla mente fredda e con i nervi d'acciaio - Uscito da Ter
za Posizione cominciò nel '79 la sua carriera di assassino nel gruppo eversivo 

Venturi anni, una faccia da «duro», il dito sempre pronto sul 
grilletto. Ieri mattina ha concluso la sua carriera di «assassino 
nero» nello stesso modo con cui l'aveva iniziata: sparando. Spa
rando all'impazzata contro gli agenti che per due anni lo aveva
no inseguito, pedinato e alla fine braccato. Sparando, pur sapen
do che per lui non c'era più scampo. Cosi è morto Giorgio Vale, 
uno dei più sanguinari e magari adesso diventerà un eroe per i 
suoi camerati. Ma di f atto è solo un killer, uno dell'eversione di 
destra. 

Fino a due anni fa il suo nome diceva poco o nulla agli inqui
renti, poi la rivelazione di un camerata pentito ha alzato il velo 
su un'allucinante catena di delitti, attentati, esecuzioni. Amico di 
Roberto Fiore e di Gabriele Adinolf i, quando con loro dirigeva il 
gruppo di Terza Posizione, vicino a Valerio Fioravanti e legato 
sentimentalmente alla Mambro, il giovane fascista della Baldui
na a quell'epoca aveva già fatto la sua scelta Per un lungo 
periodo continuò a far parte di Terza Posizione, e dei NAR. Poi il 
gran salto dall'attività semilegale alla clandestinità. 

Vale aveva avuto tutto il tempo di conquistarsi il ruolo prima
rio di capo al fianco di Cavallini, della stasse Mambro, di perso
naggi come Ciavardini e Sederini. «Grosso organizzatore, dalla 
mente fredda e dai nervi d'acciaio» (come lo definiscono i suoi 
camerati) era diventato il cervello propulsivo dei Nar. Sicura
mente insieme agli altri camerati, aveva partecipato all'assalto 
contro gli agenti di guardia al liceo Giulio Cesare e all'uccisione 
del sottufficiale Franco Evangelista, soprannominato Serpico. 
Ed era sempre lui a guidare la moto sulla quale fuggi Cavallini, 
dopo aver ammazzato il giudice Mario Amato. 

I magistrati che stanno conducendo l'inchiesta sull'eversione 
nera non escludendo neppure la sua partecipazione all'uccisione 
a freddo dell'agente Maurizio Arnesano. Ma l'elenco di omicidi 
compiuti dall'80 ad oggi dalla sua banda non si ferma qui. Dopo 
l'arresto di Cristiano Fioravanti, le imprese di Vale sono state 
sempre caratterizzate dalla presenza della Mambro e di Cavalli
ni: insieme hanno giustiziato Marco Pizzari (considerato respon
sabile dell'arresto di Ciavardini e De Angelis) e insieme si attri
buirono, in un volantino, la responsabilità dell'omicidio di Luca 
Perucci, l'altro «traditore», massacrato a colpi di pistola. Su tutti 
e tre, infine, grava il pesante sospetto dell'assassinio del giovane 

capitano della Digos Straullu e del suo autista. Per ultimo, c'è il 
sanguinoso assalto alla Banca Nazionale del Lavoro di piazza 
Irnerio, dove morì lo studente Alessandro Caravillani. Anche in 
questo caso Vale era nel «commando». 

«Fascista esteta», cosi lo definiscono i magistrati. Più preoccu
pato della ricerca di un mito che non della realizzazione della 
rivoluzione. A differenza di altri, come Alibrandi, non aveva 
affinato la sua abilità di tiratore in campi militari esteri. La sua 
«professionalità» era maturata dopo i pestaggi, gli inseguimenti, i 
raid squadristici di Monte Mario. Erano i primi anni di militanza 
e Giorgio Vale, poco più che diciasettenne, figlio di un parruc
chiere, scorrazzava per le strade del suo quartiere per scovare il 
«rosso», picchiarlo a sangue. 

Nel '78 entra in Terza Posizione, poi l'uscita dal gruppo, quan
do questo non soddisfa più le sue esigenze di «rivoluzionario 
combattente». È il '79 che data la sua superlatitanza, una clande
stinità protetta e goduta fino a ieri con il beneficio della più 
completa impunità, che permetteva a lui e ai suoi complici di 
apparire e sparire, non senza aver prima ammazzato massacrato. 
rapinato. Un lugubre rituale ripetuto e segnato da sanguinose 
scadenze. 

In galera finivano decine e decine di fascisti, si scoprivano 
covi, rifuggi e arsenali, le indagini proseguivano arrivando a 
colpire anche grossi personaggi. Ma il famigerato gruppo dei 
superlatitanti restava, a nzi, si ingrandiva. È stato cosi per molto 
tempo. Poi l'arresto del primo «pentito» fascista. Cristiano Fiora
vanti, di suo fratello Valerio, l'uccisione di Alibrandi, la cattura 
della Mambro, ferita e abbandonata davanti al S. Spirito. Dopo 
la terribile sparatoria di ieri, a ricomporre il gruppo dei killer 
resta ora Cavallini ancora imprendibile, che può contare su un 
folto gruppo di adepti e gregari. Almeno venti «regolari» ed un 
centinaio di «insospettabili», dicono i giudici. È un dato ancora 
allarmante. 

Valeria Parboni 

NELLE FOTO: (in alto) il falso tesserino da carabiniere di Giorgio 
Vale e l'attentato davanti al Giulio Cesare; (sotto) agenti e curio
si davanti al covo del terrorista 

Braccato, ha sparato fino all'ultimo 
II suo volto era comparso 

tante volte sui giornali, eppu
re lì nessuno l'aveva ricono
sciuto. Era Giorgio Vale, neo-
fascista protagonista di nu
merosi crimini insieme con 
Francesca Af ambra — arresta
ta dopo la sparatoria a piazza 
Irnerio in cui perse la vita uno 
studente sedicenne — e con 
Gilberto Cavallini, ancora la
titante. Queste tre foto — la 
banda sanguinosa — sono ap
parse dappertutto: sulle prime 
pagine, nella cronaca, su tutti 
i quotidiani. Ma gli inquilini 
del palazzo in via Decio Mure 
dove Vale si nascondeva insie
me con altre, incensurate, fi
gure del terrorismo nero, sem
brano cadere dalle nuvole, do
po l'incubo della sparatoria, 
del caos che c'è stato ieri mat
tina quando la polizia ha fatto 
irruzione nel coro. 

La slradicciola, a ridosso 
della Tuscolana, è però ancora 
tutta dentro al Quadraro. una 
borgata storica, una borgata 
dove lutti sanno tutto, sì cono
scono e si salutano. E ieri mat
tina stavano tutti lì, datanti al 
«covo». Vale lo frequentava 
soltanto da tre mesi, era un 
posto sicuro, un piccolo appar
tamento compralo da uno sco
nosciuto tramite agenzia. 

'Ragazzi tranquilli, educati 
— dicono i memi di casa — li 
conoscevamo poco. Però salu
tavano sempre, buongiorno e 
buonasera. Ragazzi per bene 
eh»* avevano anche comprato 
uno zerbino nuovo tutto colo
rato. eccolo lì. e glielo invidia
vo pure per come era bello». 
Movimento ce n'era, sempre 

gente che entrava e usciva, ma 
era il normale movimento di 
una casa di ragazzi, perché in
sospettirsi? 

Che qualcosa di strano sla
va per accadere, però, gli in
quilini l'avevano capito sin 
dalla sera prima. C'era per la 
stradetta e nelle vìe adiacenti, 
un viavai di personaggi non 
del quartiere poliziotti in bor
ghese. 

• Pensavo che avrebbero ar
restalo qualche lodro, che a-
vrebbero leso un agguato a 
malviventi comuni — dice 
una signora — perché li vede
vo passeggiare su e giù per via 

Decio Mure come se stessero 
aspettando qualcuno: Ieri 
mattina poi, queste presenze 
si sono infoltite; portando a 
scuola i bambini alcune donne 
incuriosite volevano chiedere 
spiegazioni, ma Vatteggia-
menio duro dei poliziotti le ha 
dissuase. 'Però io appena sono 
tornala a casa mi sono messa 
in finestra, e guardavo la stra
da, guardavo il ponte; c'era un 
silenzio... Alle 10,30 di nuovo 
urto sguardo fuori, proprio 
mentre lì. dal ponte, uno di 
questi poliziotti fa un segnale, 
sento un fischio». Ed è succes
so l'inferno. La donna che rac

conta si anima, si consulta con 
la vicina: «Sono arrivali cor
rendo dentro il portone, ce ne 
slavano a decine. Ho sentito 
gli spari, vicinissimi, sventa
gliale, raffiche e grida, rumori 
di una porta che veniva sfon
data: 

Un'altra donna dice: «Mi so
no affacciata e qualcuno ha 
gridato- torni dentro, sparia
mo in aria. E difatti anche nel
l'androne hanno sparato: In
dicano le scalfitture e i buchi 
sulla rampa di scale. Questi 
'ladri», insomma, erano peri
colosi terroristi che vivevano 
proprio lì. 

Le donne sono scese, ma la 
polizia ha allontanato tutti. 
Vale, nell'appartamento, era 
moribondo. Dopo pochi minuti 
è arrivata l'ambulanza per 
portarlo al San Giovanni, dove 
è morto subito dopo essere u-
scito dalla sala operatoria. V 
hanno portato via coperto con 
un lenzuolo sporco di sangue, 
mentre altri quattro terroristi 
erano stati arrestati proprio 
quando stavano tagliando la 
corda. Lui invece. Vale, barri
cato in casa, ha urlato e mi
nacciato fino all'ultimo. 

A mezzogiorno, davanti al 
numero 34 di via Decio Mure, 
c'è una piccola folla. I mariti 
che tornano per il pranzo, la 
gente dai negozi e dalle case 
vicine se ne stanno impalati a 
sentire e risentire all'infinito 
il racconto di questa cattura. 
Un gruppetto di giovani se ne 
sta per conto suo: 'Quelli non 
li conoscevamo — dicono —, 
mai visti. Come si chiamava 
quello che ha comprato la ca
sa?». Sulla porta c'è scritto 
Consalvi. Un nome falso, forse 
perfino soltanto il nome di chi 
abitava lì prima di loro, prima 
che la casa fosse venduta. Di
cono i ragazzi: è strano che i 
terroristi si scelgano le case in 
questi quartieri; covi brigati
sti al Casilino, a S. Basilio, 
neofascisti al Quadraro. Per 
chi abita lì è uno shock, qual
cosa che si traduce m un ra
gionamento che a loro non 
piace fare: dicevano infatti a 
malincuore «chiunque allora 
può essere un terrorista, un 
criminale pericoloso e non bi

sogna essere fiduciosi mai con 
nessuno». 'Prendi questi ra
gazzi — ha detto un uomo —, 
stavano per conto loro, ma noi 
eravamo pronti a dargli una 
mano se ce l'avessero chiesta 
proprio perché erano ragazzi». 
Qui nel palazzo ci sono molti 
bambini che entrano e escono 
e che in queste strade intorno 
si sentono sicuri, nessuno li 
mette in guardia, non ce n'è 
bisogno. Ma, se questo blitz V 
avessero fatto di pomeriggio, 
sai quanti ne circolano qua da
vanti.'». 

Tra la gente, c'era anche chi 
criticava la polizia, e diceva 
che è assurdo mettersi a spa
rare fosse anche in aria tutto a 
un tratto, senza avvertire nes
suno. E c'era, invece, chi la po
lizia la difendeva e diceva che 
almeno stanno ripulendo la 
città dai «brigatisti». E all'o
biezione che questi nascosti a 
via Mure erano neofascisti, 
non brigatisti, risponde: non 
importa, sono tutti uguali. 

£ questo «covo», chiede la 
gente, come l'hanno scoperto? 
Di poliziotti ne girano ancora 
molti, ma nessuno risponde e 
comincia anche a circolare la 
voce che non è l'unico, che ce 
n'è un altro nella zona. Allora 
la gente comincia ad andarse
ne, si saluta. Si acchiappano ì 
ragazzini per mano e si ritor
na a casa. Davanti al «covo» 
sprangato rimangono le auto
mobili della polizia, i poliziotti 
in borghese, gli 'Strani perso
naggi» che circolavano per 
quelle strade sin dalla sera 
prima. 

Nanni Riccobono 

Autoferrotranvieri in sciopero per il contratto 

Domani bus e metrò 
solo dalle 8 in poi 

Giornata difficile per i trasporti. Dopo 
l'ultimo incontro con la Federtrasporti, il 
sindacato degli autoferrotranvieri ha con
fermato gli scioperi proclamati per doma
ni e per la prossima settimana. Con queste 
iniziative i rappresentanti dei lavoratori 
vogliono protestare contro l'atteggiamen
to dilatorio delle controparti. 

E la prima fermata si svolgerà proprio 
domani: a Roma fino alle 8 di venerdì non 
circolerà nessun bus, nessuna vettura del* 
l'Acotral e resteranno fermi anche i con
vogli della metropolitana. 

Ieri, al deposito Prenestino si è svolta 
anche una affollata assemblea, indetta 
dalla federazione unitaria provinciale di 
categoria, per fare il punto sullo stato del
le trattative. Denunciando l'interruzione 

delle trattative, interruzione da addebita* 
re tutta e solo alle controparti pubbliche, i 
lavoratori romani hanno decìso di ina* 
sprire la lotta. 

Proprio per questo assieme alle tre ore 
di sciopero di domani sono state anche in* 
dette numerose altre iniziative. Il prossi
mo appuntamento è per martedì prossi
mo. Quel giorno i lavoratori — durante 
un'astensione dal lavoro le cui modalità 
sono ancora da decidere — andranno a 
manifestare sotto la sede della Regione, in 
via Cristoforo Colombo, alla palazzina del
l'ex Inam. 

Anche venerdì prossimo, il quattordici, 
ci sarà un'altra giornata di sciopero con il 
blocco dei bus, delle vetture dell'Acotral e 
delle corse della metropolitana. 

Approvato il provvedimento 

Negozi: dal 1° giugno 
scatta l'orario a scelta 

Una fascia oraria dalle 7 alle 20 - Riposo per tutti il sabato 
Disciplina particolare per Ostia - Orario unico a via Condotti 

Negozi: la giunta ha ap
provato Il provvedimento 
che da 11 via al periodo speri
mentale di 4 mesi con orario 
a scelta dei negozianti. Il pe
riodo scelto va dal primo 
giugno al 26 settembre. Tre 
sono gli aspetti importanti 
del provvedimento. Il primo 
è quello che stabilisce la fa
scia oraria della scelta, per la 
vendita al dettaglio, dalle 7 
alle 20. Ogni commerciante è 
Ubero di scegliersi l'orarlo, 
mantenendo le otto ore di a-
pertura. Nel negozio dovrà 
essere affisso un cartello nel 
quale si dice ai clienti a che 
ora si potrà acquistare. 

Il secondo aspetto riguar
da la chiusura settimanale 
(sono esclusi i mercati e i 
venditori ambulanti). La 
chiusura è fissata per il sa
bato pomeriggio per tutti. 
Questo «esperimento» durerà 
dal 19 giugno al 18 settem
bre. Il venerdì (cioè la vigilia 
del giorno di riposo) è possi
bile posticipare di un'ora la 
chiusura del negozio. Il ne
goziante dovrà poi recupera
re l'ora di lavoro in più, nel 
corso della settimana. 

Terzo e ultimo aspetto, le 
«zone particolari». Per Ostia 
Lido e Ostia Antica è stata 
fissata una disciplina orarla 
particolare che entrerà In vi
gore Il 19 maggio e durerà fi
no al 18 settembre. 

Sempre sul fronte dell'ora
rio del negozi c'è da registra
re Il risultato di un «mlnl-re-
feredum» Indetto dall'asso
ciazione di via Condotti. I 
commercianti della zona 
hanno deciso di effettuare, 
nell'ambito del provvedi
mento adottato dal Comune. 
l'orarlo unico che andrà dal
le 10 alle 18. La decisione è 
stata presa anche tenendo 
conto del «gusti» del clienti 
che tempo fa si erano espres
si per l'orario continuato. 

Un problema da risolvere 
resta quello relativo all'In
tervallo per il pranzo. Molti 
sono propensi a chiudere 
dalle 13 alle 14,30. In questo 
caso la chiusura definitiva si 
sposterebbe alle 19. 

Liceo Archimede, ore 9: assemblea a scuola dopo l'aggressione alla preside 

Usano la violenza, per allontanarci dalla politica» 
La scomparsa 
del compagno 

Giovanni Tanteri 

La scomparsa del compa
gno Giovanni - Nino - Tante
ri è un grave lutto per II mo
vimento comunista reatino e 
»&bit:o. ScgrcUi.'ìo ne! 'fi? 
della federazione del PCI di 
Rieti, sindaco di Fara Sabi
na, consigliere provinciale e 
regionale, Tanteri è stato ne
gli anni 50 un protagonista 
delle lotte per la terra. 

Nato nel 1923,11 compagno 
Tanteri si era avvicinato al 
partito durante la Resisten
za. Militante appassionato, 
era popolarissimo nella sua 
Sabina. 

Al suol familiari le più 
sentite, fraterne condoglian
ze dell'Unità. 

Liceo scientifico Archime
de. nel cuore di Valmelama. 
Con l'aggressione alla preside 
è tornato al centro delle crona
che della violenza dentro le 
scuole. È il sintomo dt una «ri
presa». stile 77. o è un caso iso
lato? In pochi anni, l'istituto si 
è spopolato, e un intero piano è 
ormai senza aule. Pochi anni 
'caldi*. Il 77. il "li. l'induri
mento della lotta politica stu-
•ie-ites-i le '"olt?i»e all'uni-
rersità. le auto bruciate, i pe
staggi. gli omicidi 

L'Archimede diventa uno 
dei centn di scontro, m un 
quartiere che l'Autonomia 
vanta come sua roccaforte i-
nespugnabile. Con il 'riflusso» 
del movimento, di fatto, la lot
ta politica, se cosi si pud dire, 
resta in mano a poche avan
guardie. tra queste l'area dura 
dell'Autonomia di -Valmelai-
na. E ta lotta politica parla con 
la canna delle pistole. Qui, nel 
79, precisamente ti IO gen

naio, cade ucciso un ragazzino 
ài destra. Stefano Cecchetti, 
studente dell'Archimede. Di
cono di averlo ammazzato i 
«compagni organizzati per il 
comunismo». Un anno dopo è 
un altro giovanissimo studen
te dell'Archimede. Valerio 
Verbano. «autonomo», a cade
re sotto il piombo terrorista. 
Staix>lta sono i fascisti, i .VAR. 
a rivendicare. Due delitti, due 
studenti di questa scuola, am
mazzasi 

Poi ci sono gli attentati. V 
automobile dt un preside bru
ciata. una professoressa pic
chiata. le scritte minacciose 
sui muri del liceo, le assemblee 
roventi concluse a suon di pu
gni e bastonate. Dal Provvedi
torato si cominciano a spedire 
all'A'chtmede presidi «provvi
sori», nessuno vuole metterci 
più piede, mentre all'interno 
del corpo docente — dicono — 
si forma una specie di mafia, 
con graduatorie e incarichi di 

favore. Arriva l'anno scolasti
co "81-"82. Dopo la vera e pro
pria 'cacciata» della vecchia 
preside arriva un'altra diret
trice provvisoria, Ida Di Caro, 
prossima alla pensione. È con
siderata una >dura». e tale si 
dimostra. Comincia l'anno 
vietando agli studenti una 
mostra sulla guerra, perché 
affissa fuori dagli spazi rego
lamentari previsti dai decreti 
delegati. In questa scuola *cal-
•itt. rev.^a mi'ntn apposta 
per ristabilire l'ordine, un 
studenti protestano, sciopera
no. L'Autonomia che resta ta
gliata fuori da questa batta
glia, passa a vie di fatto. Pri
ma le bruciano l'auto, poi il 
portone di casa. Infine l'ulti
ma spedizione punitiva, mar-
tedi scorso. In sette, tutti e-
sterni alla scuola e maschera
li, aggrediscono Ida De Caro 
dentro al liceo a colpi di spran
ghe, e feriscono anche un bi
dello. Poi fuggono lanciando 

tre molotov. C'è subito un'as
semblea di insegnanti. E ieri 
mattina un'altra anche con gli 
studenti. In una specie di 
scantinato, sotto al grande 
cortile del liceo, si riuniscono 
non più di settanta, ottanta a-
lunm ed una decina dì inse
gnati. £ la prima volta che si 
ritrovano insieme, e che inter
vengono in modo tanto mas
siccio. Afa gli altri seicento so
no fuori, in giro per ti quartie
re, o, .^"- a _,'. ' .T~rnr. -1 gal
lone nel cortile 

Lo scontro tra le due «cor-
troparti» è subito acceso. T>a 
una pane i professori chiedo
no ai giovani una parola di so
lidarietà verso la preside, ed 
un documento unitario di con
danna della violenza come for
ma di lotta politica. Dall'altra i 
figli del 77, ormai in pieno ri
busso del ri/lusso, sospettosi, 
poco politicizzati, critici verso 
i «compagni» che sprangano 

insegnanti e gettano molotov. 
ma decisi a non avallare con 
un documento «unitario» l'o
perato della preside aggredita. 
Tant'è vero che la componente 
studentesca tornerà stamatti
na a riunirsi senza docenti. 

A parlare sono soprattutto 
quei pochi che hanno sempre 
«gestito» le assemblee, ma sta
volta al microfono si alterna
no in molti. Si criticano i gior
nali che hanno 'criminalizza
to» la scuola, disegnandola co
me un covo di brigatisti m er
ba. Al termine deli .i »<>*?...blcu . 
ci spiegano che quest'anno, al
l'Archimede. gli studenti si so- \ 
no dovuti occupare soprattut- | 
to di problemi interni all'isti
tuto 'per battere il tentativo di 
normalizzare questa scuola 
come è avvenuto in altri licei», 
dicono. Ed aggiungono che or
mai «se pari: o« politica, di ter
rorismo. di occupazione, non ti 
segue più nessuno». 

r. bu. 

Convegno a 
Marino sulla 
protezione 

civile 
•La prevenzione nella pro

tezione civile: 11 ruolo degli 
enti locali e del volontaria
to». È questo 11 tema di un 
convegno che si terrà oggi e 
domani nella sala consiliare 
del Comune di Marino. Il 
convegno è indetto dalla XI 
comunità montana e dalla 
Provincia in collaborazione 
con 11 centro «Alfredo Ram
pi» e sotto 11 patrocinio dell' 
amministrazione comunale 
di Marino. 

I lavori di oggi Inaleranno 
aite ore *>. Sono pi sciiti gì; 
Interventi del sindaco Ciocci, 
del presidente della Regione 
Santarelli, le relazioni di do
centi universitari, l discorsi 
del vicepresidente della Pro
vincia Marroni e del mini
stro Zamberlettl. 

Domani ci saranno altre 
relazioni, l'Intervento del 
sindaco di Koma Vetere e 11 
discorso conclusivo di Fran
ca Rampi. 

La visita di Vetere al Governo Vecchio 

Le volgarità 
del «Tempo» 

contro le femministe 
La visita del sindaco Ugo 

Vetere alla Casa delle donne 
in via del Governo Vecchio 
è un episodio di qualche 
giorno fa. In quell'occasione, 
alcuni giornali riportarono 
la notizia. 

Altri giornali ancora han
no invece «approfittato» del 
fatto per offendere e calun
niare le donne che si ricono
scono nell'esperienza fem
minista. usando linguaggio e 
toni vergognosi. È il caso del 
Tempo. 

Per protestare contro que
sta testata le donne della Ca
sa di via del Governo Vec
chio hanno redatto un co
municato che qui pubbli
chiamo. 

Poiché sul quotidiano 
«Tempo» in data 28/4/1982 è 
apparso un articolo che ri
guardava la Casa delle Don
ne di via del Governo Vec
chio, noi donne che la fre
quentiamo vogliamo preci
sare che dopo sei anni di oc
cupazione (e non quattro) 
avvenuta con duri scontri (e 
non 'senza ostacoli») questo 
•non meglio qualificato mo
vimento femminista* (sic!) 
non ha occupato il palazzo 
per ridurlo in «postribolo», 
'spaccio di droga», luogo per 
'aìlei'amento di maiali* e 
'pollaio» ma per svolgervi 
delle attività che servono al

la liberazione di tutte le don
ne. 

Accogliamo dunque con 
gioia i muratori — purtrop
po maschi — perché ci re
staurino il palazzo che ri
schia di crollarci addosso, ed 
anche perché lo «pseudo 
giornale» — termine che 
probabilmente si riferisce a 
'Quotidiano donna», un 

?tornale conosciuto in tutta 
talia, e definito «pseudo» 

forse perche è redatto da 
donne — continui a funzio
nare. 

Quanto alle offese gravi 
rivolteci, diciamo che la Ca
sa delle Donne è un luogo a-
perto a tutte le donne e per 
questo le disfunzioni sociali 
sono in essa più manifeste 
mentre fuori si tenta di na
sconderle. 

Prima di pubblicare arti
coli diffamatori sotto tutti i 
punti di vista sulle donne 
della Casa di via del Gover
no Vecchio è bene che i gior
nalisti del 'Tempo* si docu
mentino prima, a meno che 
non siano degli pseudo gior
nalisti. 

A'on sarà comunque la 
prima vòlta ce l'ultima che 
la storia delle donne viene e-
clissata in favore di una vi
sione patriarcale che è quel
la propria del giornalismo 
ufficiale. 

Incontro coi partiti della maggioranza 

Sanità: il programma 
della giunta regionale 
La giunta regionale si è oc

cupata ieri dei problemi del
la sanità. A una parte della 
riunione hanno presenziato 
anche t segretari del partiti 
della maggioranza (il solo 
Tappi del PSDI è rimasto fi
no alla fine). Ma che cosa ha 
deciso di fare, di proporre, la 
giunta Santarelli? 

Ecco alcune delle misure 
stabilite: rendere operativa 
l'incompatibilità dei medici 
che operano nelle strutture 
pubtL'.-r.- cor. la Hfcef* pro
fessione; utilizzare l'istituto 
di igiene e profilassi; appli
care la legge n. 93 che Istitui
sce la consulta sociosanita
ria; attivare il servizio ispet
tivo per Individuare, preve
nire e reprimere gli abusi. 

Queste e altre decisioni a-
dottate dalla giunta regiona
le verranno Illustrate, oggi, 
In una conferènza stampa al

la casina Valadler. 
La giunta pentapartito ha 

anche deciso di trasformare 
in delibera la circolare nu
mero 15 del 6 aprile scorso, 
con la quale l'assessore Ple-
trosanti aveva annunciato la 
disdetta delle convenzioni 
con 1 laboratori specialistici 
«esterni». 

Prima di restringere la 
riunione di ieri mattina al 
rappresentanti dei partiti 
della maggioranza, la giunta 
al è incontrata anche con l 
componenti della commis
sione sanità del consiglio re
gionale. 

Per l prossimi giorni, San
tarelli e 11 vicepresidente 
Lazzaro e rassessore Pietro-
santi hanno annunciato in
contri con 1 gruppi dell'oppo
sizione, col sindaco di Roma, 
con 1 presidenti delle USL e 
con 1 sindacati. 



Giovedì 6 maggio 1982 ROMA - SPETTACOLI runìtà PAG. 17 

Musica e balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

(Direzione artistica • Te). 481755) 
Sabato 15 alle 19.30 (abb. silo Prime serali ree. 61). 
Prima rappresentazione de La forza del dottino di G 
Verdi. Direttore d'orchestra Daniel Oren. maestro del 
coro Gianni Lazzari, regia di Lamberto Puggelli. scene e 
costumi di Renato Guttuso. coreografia di Alfredo Rainò. 
Interpreti principali: Antonio Zerbini, Ghena Dimitrova, 
Laios Miller. Giuseppe Giacomini. Bruna Bagltoni. Bonal-
do Giaietti. 
Noi «Foyer»: Stravintici 1882-1982 . Mostra di docu
menti fotografici, bozzetti di scenografia, figurini, stam
pati. Ore 9 12 tutti i giorni escluso il lunedi e durante lo 
serate di rappresentazione. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Oggi alle 2 1. Presso il Teatro Olimpico il Gruppo Stabile 
dell'Accademia Nazionale di Danza presenta Gisella.. 
Replica domani alle 17. 
Sabato alle 2 1. Presso il Teatro Olimpico il Gruppo Stabi-
te dell'Accademia Nazionale di Danza presenta: Silfidi, Il 
lago dal cigni e Paqutta. Biglietti alta Filarmonica. Dalla 
f 6 al botteghino del Teatro. 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS 
(Piazza della Repubblica, 47 - Tel. 464570) 
Alle 18. Nella Sala di piazza Campiteli), 2 (IV piano) 
l'Assoc. Italia-Urss e l'Assoc. Vincenzo Bellini presenta
no Concerto dal Trio Glinka. Musiche di Benedetto 
Marcello, Beethoven. Brahms o Glinka. Ingresso libero. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis) 
Sabato alle 21 . Concerto sinfonico pubblico diretto 
dal M* Glanendrea Qavanani . Musiche di G.F. Mali-
piero. Orchestra Sinfonica di Roma della RAI. 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Te». 735255) 
Sabato alle 2 1 . La Cooperativa Teatro dell'Esistenza pre
senta A chiara nota. Tratto dal libro omonimo di Forte-
ht uccio. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula, 16) 
Alle 21 15 Presso l'Auditorium dell'IILA (Istituto Italo 
Latmo-Americano. viale Civiltà del Lavoro 52) Concerto 
del chltarriata Martin Stranga. In programma musi
che di: Damilano. Weiss. Dowland, Sor. Bach, Johnson, 
Henzo. Biglietteria ore 2 1 presso l'Auditorium 

DEI SATIRI 
(Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 6565352) 
Alle 21 15. Recital d> Mimmo Locasciulli: Intorno a 
trent'anni. 

OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 39625351 
Vedi Accademia Filarmonica (Balletti). 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 
Alle 21.15. Presso la Basilica di San Lorenzo in Damaso 
ling/~:e'> cerso Vittorio Emanuele 178) Concerto di 
ratto da Gattona Tosato. Solisti G. Monch. F. Leo-
freddi. M. Cotton. V. Camaglia. A. Ruggeri. Orchestra del 
Gonfalone. Musiche di T. Albinoni. G- Torelli. J.S- Bach. 
A. Vivaldi. 

SISTINA 
(Via Sistina. 129) 
Alle 2 1 . Balletto di Antonio Gades. con Cristina Hoyos in 
N o n a di aangua. 

Prosa e Rivista 
ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari. 81 - Tel. 6341043) 
Alle 21.30. La Comp. Alla Ringhiera diretta da Franco 
Molò presenta I suggeritori di Dino Buzzati e La lezio
ne di Eugeno Jonesco. Regia di A. Guidi. (Ultimi gnxni). 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35) 
Alte 21.15. La Coop. Nuovi Attori presenta Due farse 
di Cechov con Serena Bennato. Enrico Larzareschi, 

Giovanna Avena. Dino Cassio. Francesco Pannolino Re
gia di Enrico Capoleoni 

ATENEO 
(Università di Roma - Istituto del Teatro e dello Spettaco
lo) 
Alle 2 1. Ipazia del centro universitario di sperimentazio
ne teatrale di Urbino. Ingresso libero. 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 
IVicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Riposo 
(SALA B): Sono aperte le iscrizioni al seminario di Yoshi 
Oda su «Il ruolo della voce e del movimento nella cultura 
giapponese». 1= seminario 13-19 maggio; 2* seminario 
17-22 maggio. 
(SALA C): Alle 21 . La Coop. Teatro dei Mutamenti di 
Napoli presenta: Black out con Antonio Neivitter e Silvio 
Orlando. Regia di A. Nehnller. Ingresso L. 5000-3500. 
(SALA POZZO): Alte 21.15. Prove aperte: Tropici di 
Giancarlo Nanni 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 5201 
Alle 17 30 (fam ) In atto mare e Strip Teaee di S 
Mrozek, con Franco Javarone. Nicola Di Pinto. Mario 
Brancaccio, Mario Porfuo Regia di Lucro Allocca. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 17 30. La quattro stagioni di A. Wesker. Regia di 
L Versari. con Rosa Di Brigida. L. Alessandri. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Faizarego - Isola Sacra - Te». 6451130) 
Domani, sabato e domenica alle 2 1 . Teatro di Remondi 
" Caporossi Pren. e vendita presso ri Teatro Quirino. 
Domenica serv. gratuito pullman ore 20.30 da Piazza 
SS Apostoli (ang. piazza Venezia) (Ultimi 3 giorni). 

CENTRO CULTURALE CARLO LEVI 
(Via D.eoo Angeli. 122) 
At'e 2 1 1 5 II Gruppo Teatro G e Centro Cultuale Carlo 
L<"vi presentano R.I.C.E.R.C.A.R. («ogni mio esperi
mento richiede osservazione»! Regia di Roberto Mara-
fante. con Stefano Maialante 

DELLE ARTI 
!V.a S.eiì.3 59 - Tel 4758598) 
AHe 17 Ham 1 La Comp C S A P. di Napoh presenta La 
vara storia dal barone di Munchauean di Ettore 
M3ss3?ese. eoo Armando Marra. Claudio Comes. Go
verna M3ssarese Reo>a dell autore. 

DEL PRADO 
'Via Sora. 281 
Alle 17 La Coop. Gruppo di Ricerca e Progettazione 
Teatrale presenta N. Coiamaria. Massimo Pedtont e Am-
rseo P''ar Agurre m Studio su Celine Regia di Teresa 
Pc*orvi 

ELISEO 
•Via N3zo<-.a<« 183 Te» 462114) 
A e 20-»5 la t * Bl Ater Errali] Romagna Teatro presen-
-» Fmala dì partita e* S Beckett Regia di Walter Pa-
t, ?-o co--. G-a-irv Santi>ccto e G ancario Dettor. 

GHIONE 
iV a ce;.e Fornaci 37 - Tei 6372294» 
A • 17 i*a-, i La moglie ideala di M. Praga Regia di 
t fer-oc'o co-i i Qh<ore, P Coizz', G Bara 

GOLDONI 
iWo^o dei Sc*3at< 4< 
A » 2 1 15 La Con~p © Prosa ili Pungigr^ore» presenta 
Eacuriale & M De G*-e!de»ooe con G Matt-c* P 
S ^so G Scf-ett'i G Sn-onm» 

IL LEOPARDO 
>'. .-.c'o se; leopardo 33 - Te» 58955401 
Ce? e domani a > 2 1 15. La Comp G» ImmortaH pre-
«•-ra La Sosta con Laura Braciola Antonia Evangelista 
» »-• — r-c Scr3ce Rega t> Carta Pianerà <U!rm« due 
.-rorr.i 

LA CHANSON 
iL?ao E-a-vacc-c 82 A - Te< 737277» 
A "e 2 i 30 n giuoco effimero & Co'ei'a-Rwsso Reg-3 
*. *« -o "^ssow con j Tar-tK/-' B CCe* J 

LA COMUNITÀ 
fV 3 G JO" Za"3*TO 1* 
A > 17 S^e-iaperta p e s e t a L'ultima domanda d> R 
R t u - c - t i • La partita di b*ert*o e* 0 Lombardo 

R^o/a di D no Lombardo con F Messi W Margara 0 
Opigo I PandoMo. M Tricamo 

LA PIRAMIDE 
(V.aC Ber-zon». 51 -Tel 576162) 
A-«e2l 15 La Coop Teztraie «L'Aufedeuji presenta • a t 
te Heleme d> Safvo Conoefc. Regia de* autore 

LA SCALETTA 
(Vu del Collegio Romano 1 - Tel 6795858) 
Ane 17 30 t»am ) La Coop ita^ana r* Prosa presenta 
Maglio solo me anche accompagnato di Aldo Nuo
tai con Lu-gr Sportelli a Roberta Petteruti Regia d> L 

METATEATRO 
'Via A Mameli. 5) 
AKA 21 30 lo sapevo soltanto che ara uno di noi: 
non seppellitelo In terra consacrata o Francesco 
Tur, 

MONGIOVINO 
(V.aG Genocch. 15 - Tri 5139405' 
Riposo 

ORIONE - (Via Tortona 7) 
Afe 21 15 Francasco di Bemerdone Re*?» <* »>a©«o 
Perugini 

PARIOU 
(Via G Bors» 20 - Tel 8035231 
Afte 17 »f»m turno F/02) ET| Teatro prese*™ Oeau-
pati di Amelia A G Fevdeau Reoi» f> M Parodi 

Cinema e teatri 
PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 
Allo 21.15. La Coop. «Teatro de Poche» presenta Dio e 
morto con Mimmo Surace. Aiché Nana e Franco De 
Luca Regia di Aiché Nana Ingr. L. 5000 • Studenti L 
2000 (Ultima settimana) 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel, 465095) 
Alle 17. La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo presenta F. 
Valeri m La donna che amo di F. Valeri. (Ultimi giorni). 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17.15 (fam ) La Comp. Stabile del Teatro di Roma 
tChecco Durante» in Robba vecchia a cori giovani di 
P. Scifoni. Regia di E. Liberti. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49 - Tel 6794753) 
Alle 17 e 21 Buela di Franco Scaldati. Spett. musicale 
del Gruppo Lavoro della Fondazione Biondo di Palermo, 
con Rosa Balistreri e Pippo Spicuzza. 

TEATRO CINEMA TRASTEVERE 
(Circ.Gianicolense, 10) 
Alle 20.30. Il CCR presenta il Centro Uno Arte e Spetta
colo in tA tu per tu con Cechov» Una domanda di 
matrimonio e L'orso di A.P. Cechov. con Irina e Debora 
Miao. M. Albanesi. A. Blasi. G Rossi. Regia di Scilla 
Brini. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel. 6542141) 
Alle 20. Per la rassegna «Roma-New York» Spaziozero 
non stop: Da solo assolo di Antonio Pettine. Alle 21 . 
Alert di LISI Natoli (Unica replica). 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 
(SALA GRANDE): Sabato allo 21.15 «Prima». Tra farse 
di Marco Mete, con Paolo Bertmato. Stefanella Marrama. 
Marco Mete. Liliana Palermo. Lino Spadaio. Regia dell 
autore. 
(SALA CAFFÈ TEATRO): Alle 21.45. Teatro Studio pre
senta Eros a Prìapo di Carlo Emilio Gadda, con Patrizia 
De Clara. Regia di Lorenzo Satveti. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FUMANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 
Alle 17. Nel centenario della nascita di Virginia WoH: 
Virginia di Adele Marzia e Francesca Pansa. con E. 
Slatner. L. Colombo. E. De Palo. Regia di Francesca 
Pansa. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17.30. La Carmelo Bene s.r.l. e ri Teatro dt Pisa 
presentano: Carmelo Bene in Pinocchio con Lidia Man-
cinedi e i fratelli Mascherra 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17 (fam.). La Coop. Teatroggi presenta Mariano 
Rìgillo in L'arbitro di Gennaro Pistilli. Regia di Mariano 
Rigillo. 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Viale G. Cesare, 229 - Tel. 353360) 
Alle 17. Fiore di cactus con Valeria Valeri e Paolo 
Ferrari. Regia di Carlo Di Stefano. 

TEATRO ULPIANO 
(Via Calamatta. 38 • P.zza Cavour - Tel. 3567304) 
Alle 21.15. Creditori di August Strindberg, con Paola 
lurlaro e Stefano Napoli. Ingr. L. 3000 - fino a 25 anni L. 
2000. 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 21.15. L'Assessorato alla Cultura de» Comune di 
Roma e l'ETI presentano la Comp. Florìan in Fascino 
(Luisa Fenda e Osvaldo Valenti) con A. Veflaccio. M. 
Vellaccio. R. Tosi. I. Bellini. Regia di Gian Marco Monte-
sano. 

POLITECNICO 
(SALA A) 
(Vìa G.B. Tiepolo. 13/A) 
Alle 21 tPrima*. La Coop. Teatrale «Il Guasco» presenta 
Tartan delle scimmie con L. ManzaKni. S. Marsigli, T. 
Scotti, E. Turra. Regia di Roberto Ometta. 

UCCELUERA 
(Via dell' Uccellerà. 45 — Villa Borghese) 
Arie 21.30. Il Patagruppo presenta: So*» • 
Regia di Bruno Mazzah. 

Sperimentali 
BORGO 15 

(Vicolo del Campanile. 15) 
Alle 21.15. Il laboratorio Teatro Maschera presenta 
Mirkalla con D. Rinaldi e M. Prosperi™. Regia di A De 
Arcangelis. Ingr. L. 3500-2500. 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via de» Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 19 «Prove aperte». La Comp. Soc. «Teatro» prepara 
La Raffaella di Alessandro Piccolomini. con Clara Colo-
simo. Regia di Joseph Babìch 

DO IT 9 8 
(ViaGerace. I/A) 
Alle 21.30. Lo Specchio dei Mormorate»! presenta: Die 
Gummimeuer di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 

IL CIELO 
(Via Natale del Grande. 27 • Trastevere - Tel. 5398111) 
Alle 21.30. La Giostra presenta GU Associati in Esperi
menti per uomo aoto con A. De Meo. C. Mapelli e M. 
Panici. Ingresso L 4000. (Ultimi 3 giorni) 

NICOLTNl'S FARENHEIT 
' (Via GanbakV 56 - Tei. 6788285) 

Atte 21.45. La Comp. Sociale di Prosa Omeri Palazzo 
presenta Cosimo Omeri in Charchex la f amm. Prenota
zioni tei. 6788285 (ore 16-20) o U.R.C.I. te». 851779 
(ore 8-10). 

Prime visioni 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 T 3521531 L 4000 
Codice d'onore (Prima) 
(16 22 30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel 7827193) L. 3500 
Laguna blu con B. Shields - Sfntimenta'-e 
(16-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesrtia 39 - Tel. 8380930) L 3500 
Ricche a famose con J. Bisset - Drammatico 
(16-22 301 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Ricche e famosa» (Alcyone, Archimede. 
Capranichetta) 
«Anni di piombo» (Augustus) 
«Reds» (Barberini) 
«Guardato a vista» (Etoile) 
«Buddy Buddy» (Radio City) 
«Il padrino II» (Apollo) 

«rViephisto» (Del Vascello) 
«La signora delia porta accanto» (Medi» 
son) 
«I lautari» (Rubino d'essai) 
«Mon onde d'Amerique» (Tibur) 

TEATRI 
0 «Le quattro stagioni» (Belli) 
• «Pinocchio» (Quirino) 
• «Sole e acciaio» (Uccelliera) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel 4741570) L 3000 
La ragazza pomo 
(10 22 30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 • Ardeatmo -

Tel. 5403901) L. 3500 
Codice d'onora (Prima) 
(16.30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L 3000 
Vieni avanti cretino con L Banfi - Comico 
(16.30-22 30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico, 21 - Tel 8909471 L 3000 
UHI a il vagabondo - Disegni animat' 
(16-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 
Lola con B. StAova - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
Il cacciatora con R. De Nìro - Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana, 745 - Tel 7610656) L. 3000 
Il cacciatora con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Anni di piombo con M. Von Trotta • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(17-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4000 
Reds con W. Beatty - Drammatico 
(17.30-22) 

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tei. 340887) 
L. 3000 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 
(16.30-22.30) 

BLUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel 4743936) L 4000 
Orgasmo non stop 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7, Piazza Bologna - Tel 426773) L 4000 
Lo squartatore di New York di L. Fulci • Horror (VM 
18) 
(16-22.30) 

CAPITOL 
(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel 393280) 
L. 3500 
Guardato a vista con M. Serrault - Giallo 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capraruca. 101 - Tel.8792485) L. 4000 
Quasi quasi mi sposo ccn B. Buccellato • Comico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 
L. 4000 
Ricche e famose con J. Buset - Drammatico 
«16-22 30) 

CASSIO 
Via Cassia. 694 - Tel 3651607) L 3000 
Laguna blu con B. Sh'elds - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel 350534) 
L. 4000 
Lo squartatore di New York di L. Futa - Horror (VM 
18) 
(16.45-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
L. 4000 
Possession con l. Adjam - Horror (VM 14) 
(15.45-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppaci. 7 - Tel. 8702451 L 4000 
ti pollo si mangia con le mani (Prima) 
(16 30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R Margherita. 29 - Tel 8577191 L. 4000 
I vicini di casa con J Belushi - Comico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L 4000 
Guardato a vista con M. Serrault - Gia"o 
116 30-22 30) 

EURCINE 
IV.a Uszt. 32 - Tel 5910986) L 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16-22.30) 

EUROPA 
(Corso Ita'-a 107 - Tel 865736) L 4000 
Banana Joe con B. Spencer - Comico 
116-22 30) 

f* programmi delle tv locali 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 La duedessa detl'Msho -
Film: 13 Cartoni animati: 13-30 
Mike Kovak: fotografo a New York 
- Talafdm. 14 TG. 14.45 Rubrica: 
16.30 Servaggio West - Telefilm: 
16 30 Cartoni animati: 18.30 TG; 
19 Scacco matto. 20 Cartoni «ru
mati. 20 30 Mike Kovak: fotografo 
a New York - Tatafìlm: 21 TG: 
21.16 La ragazza che sapeva trop
po - Film. 23 Cash e Tandsrra -
Telefilm. 23.50 Mike KovsW: foto
grafo a New York - Telefiim 

CANALE 5 
Ors 10 Aspettando il domani - Sce
neggiato: 10.30 I fsteietori di msr-
gharrte - Telefilm: 11 Love boat -
Tatsfitfn: 12 Bis: 12.30 Cartoni ani
mati: 13.30 Atpettsndo il domani • 
Sceneggiato: 14 Sentieri - Sceneg
giato: 14.45 La diva - Film. 16.30 
AHce - Telefilm: 17 Cartoni anima
ti: 18.15 Popcorn; 19 Hezard • Te
lefilm: 20 Aspettando fi domani -
Sceneggiato: 20.30 Dallas - Tela-
film. 2 1 3 0 H servaggio • Film: 
23.30 Sport: campionato di Basket 
Professionisti USA/NBA: Hawaii -
Squadra Cinque Zero - Telefilm. 

SPQR 

11.20 Mammy fa par tra - Telefilm. 
11.30 Ohi Calcutta! - Film: 13-15 
Side Street - Telefilm: 14 Dsncin' 
Dar* - Telefilm: 15 ti mio amore 
con Samantha - Film; 16.50 Carto
ni animati: 18.10 Fortunata e Gia
cinta - Telefilm: 18 45 Dancin' 
Dsys - Telefilm: 19.45 Cartoni ani-
msti: 20.15 La schiava Isaurs — 
Sceneggiato: 21.15 Febbre da ca
vala - Film; 23.10 Boxe: 0.10 Pal
coscenico - Telefilm. 1.40 Film 

QUINTA RETE 
Ore 8 Cartoni animati. 9 .30 II so
gno americano. 14> puntata - Sce
neggiato: 10.30 Avventure e amori 
a Port Charles - Telefilm. 11.30 La 
gang degk orsi - Telefilm; 12 Car
toni animati: 13.30 Padre e figlio 
investigatori associati • Telefilm: 
14.30 Avventura e amori a Port 
Cnarles - Telefilm: 15.30 La rosa 
tatuata • Film; 17 Cartoni animati. 
18.30 Salone dell'auto: 19 Vincen
te e piazzato; 19.30 La gang degli 
orsi • Telefilm; 2 0 Cartoni animati. 
20.30 li sogno «maricino. 15* pun
tata • Sceneggiato.' 21 .30 Le furie * 
Film; 23 Gran Pria: 241 love Ameri
ca • Telefilm; 0 . 3 0 Star Trek • Te
lefilm. 

Cartoni animati. 16.25 S.O.S. 
Squadra speciale - Telefilm. 16.50 
Cartoni animati; 18.35 Thriller -
Telefilm: 19.30 Cartoni animati: 
20.25 Angoscia - Telefilm; 20.60 
Amore e chiacchiere - Film: 22.30 
Cutter - Telefilm: 23 30 Menage 
all'italiana • Film: 1.10 Codice Geri
co - Telefilm. 

GBR 

PTS 

Ore 13 Cartoni animati: 13.30 Gar-
nson's Commando • Telefilm. 
14.30 Sala stampa: 15 Non perdia
mo la testa - Film: 16.30 Cartoni 
animati; 17.30 Giochi intetSg«nti; 
18 II semaforo: 19 Agente speciale 
Hunter - Telefilm; 20 Cartoni ani
mati: 20.30 Gli esecutori - Fitm; 22 
Non c'è pece tra gli ulivi - Film: 24 
Sala stampa; 0 3 5 Laramie - Tele
film. 

T.R.E. 

Ora 12 Film: 14 Compravendita: 
14.30 Film. 16 Musica rock. 16 30 
Filrr. 18 Film: 19.30 Engdth i» ea
sy: 20 Rubrica; 20.30 Film; 22 
Tappati d'Oriente. 23.30 Dirittura. 

RTI LA UOMO TV 
Ora 9 Dancin'Osys - Telefilm; 9.50 
Fortunata a Giacinta - Telefilm: 
10.20 Documentano. Vietnam. 
10 45 Omar Pasci* - Telefilm. 

Ore 18 Film; 19.30 H tempestare. 
20 Conoscere: 20.30 Film. 22 
Commedie all'italiana - Talsfilm: 
22 30 Speciale TV6. 23 Film 0 45 
Buonanotte. 

TVR VOXSON 
Ore 9 l a grende*veHata - Telefilm: 
10 Angoscia - Telefilm: 10 30 Pat
tuglia antigang - Film. 12 Toma -
Telefilm; 13 Cartoni animati 
13.30 Le grande vc!!::a - Telefilm. 
14 30 Tre sulla strada - Film 16 

12 Uno sguardo al futuro; 13 Pey-
ton Placa • Telefilm; 14 La rivolta di 
Haiti - Film; 16.25 Roma citta puti
ta: 15.30 Passo parola; 16Moena-
Documentario; 16.30 Cartoni ani
mati; 19.30 Rader; 2 0 Traaers; 
20.25 Pevton Place • Telefilm.-
21.10 Uno straniero s Peso Bravo -
Film; 23 Medert. 

~TELETEVERE 
Ora 8-40 Missione apocalisse -
Film. 10.10 Telefilm: 10.30 Docu
mentano di attualità: 11 Monte-
cassino nel cerchio di fuoco • Fam; 
12 30 Musei in casa: 13 Oggi al 
cinema; 13.30 Telefilm; 14.30 
Gran Baiar: 16.30 Trailer*. 17 
Cartoni animati: 17.30 Telefilm: 
19 Telefilm; 20 Telefilm; 20.30 Nel 
mondo della musica: 21 Resta pura 
amore mio • Film: 23 Viaggiamo in
sieme. 23.30 Telecampidoglio 

L 4000 
Avventuroso 

FIAMMA 
(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) 
Delitto sotto il sole con P Ustinov 
(17 15-22.30) 

F IAMMA N. 2 
(Via S. N. da Tolentino, 3 . T. 47504641 
L. 4000 
Il volto dei potenti con J. Fonda - Drammatico 
(17.15-22.30) 

GARDEN 
(Viale Trastevere, 246 - Tel 582848) L 3 500 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 
(16-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 

- Joss il professionista con J P. Belmondo 
(16-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T 864149) L 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 
(Via Taranto, 36 - T. 7596602) L. 3000 
Tapa squilli.di rivolta con George C. Scott • Drammati
co 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16-22.30) 

HOUDAY 
(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 
Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(15.30-22.30) 

INDUNO 
(ViaGirolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 
Nell'anno del Signora con N Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Te». 8319541) L. 4O00 
Delitto sotto il sole con P. Ustinov • Avventuroso 
(17.15-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 
Lo squartatore di New York di L. Fulci - Horror (VM 
18! 
(16.45-22.30) 

MAJEST1C 
(Via SS Apostoli, 20 - Tel. 6794908» L 3500 
Heavy metal - Disegni animati 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 
Bello mio bellezza mia con G. Giannini - Satrico 

17-22 30) 
MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
L. 35O0 
Intime sensazioni 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L 3500 
Attenti • que*e due) ninfoniani 
(16-22.30) 

NEW YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 
Codice d'onore (Prima) 
(16-22.30) 

N.I.R. 
tVia B.V. del Carmelo - Tel 5982296) L 4000 
ri volto dei potenti con J. Fonda - Drammatico 
(16-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Scannerà di D. Cronenberg - Horror (VM 14) 
(1630-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 
L. 3500 
Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Per favore non mordermi sul collo con R. Pdanski -
Satirico 
(16.30-22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) L 3500 
Un giorno in pretura con A. Sordi - Satrico 
(16.15-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) L. 3000 
Buddy Buddy con J Lemmon. W. Matthau - Comico 
( 1 6 3 0 2 2 . 3 0 ) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Scannerà di D. Cronenberg - Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel 864165) L 3500 
Diritto di cronaca con P. Nevvman - Drammatico 
(16 22.30) 

RITZ 
(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4000 
Vieni avanti cretino con L. Banfi - Comico 
(16 30-22 30) 

RIVOLI 
(Via Lombarda. 23 - Tel 460383) L 4000 
Sul Iago dorato con H Fonda. K Heoburn • Drammati
co 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOfR 
(Via Salaria. 31 - Te». 8643051 L 4000 
Scannerà di D. Cronenberg - Horror (VM 14> 
(16 30-22 30) 

ROYAL 
(Via E. Fritberto. 179 - Tel. 7574549) L 4000 
Vieni aitanti cretino con L- Banfi - Comico 
(16 30 22 30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel 865023) L 4000 
l a casa stregata con R. Pozzetto - Satnco 
(16 30 22 30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminate - Tel. 485498) L 4000 
• giustiziere defte notte N. 2 con C IVonson - Dra-i-
mat»co(VM 18) 
116 30 22 30' 

TTFFANY 
(Via A De Pret'S - Te: 462390i t. 3500 
Fiim so»o per adJti 
(16-22 30) 

UNTVERSAL 
(Via Bari 18 - Te? 856030' L 4000 
Codice d'onore iPnmj) 
(16 30-22 30) 

VERSANO 
(Piazza Verbano. 5 - Tel 851195) L 4000 
n volto dei potenti con J Fonda - Drammatico 
116-22 30) 

APOLLO 
(Via Cairoti, 98 . Tel. 7313300) L. 1500 
Il padrino parte II con Al Pacino • Drammatico 

AO.UILA 
(Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L. 1000 
Film solo por adulti 

ARIEL 
(Via di Monteverde. 48 • Tel. 530521) L 1500 
Lidi a II vagabondo • D'animazione 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 950 • Tel. 76154241 L 2500 
La verginella 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Gocce di sangue bagnate di aesso 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L 3500 
Manhattan con W. Alien - Sentimentale 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) L 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 5BB454) L. 2000 
Mephlsto con K. M. Brandauer • Drammatico 
(17 22.30) 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
A qualcuno placa caldo con M. Morvoe • Comico 

ELDORADO 
(Vialo dell Esercita. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
La settimana bianca con A. M. Rizzoli - Comico 

ESPERIA 
Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. ^500 
Sballato gasato completa menta fuso con D. Aba 
tantuono - Comico 

ESPERO L. 1500 
Il dittatore dello Stato Ubero di Benanas con W 
Alien - Comico 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 • Tel. 6991078) L. 250O 
Viva la foca con L. Del Santo - Comico 

MADISON 
(Via G. Chiabrera, 121 • Tel. 5126926) L. 2000 
La aignora deHa porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 
Sexy Jenna con 0 . Maury - Comico (VM 18) 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
Spaghetti a mezzanotte con B. Bouchet - Comico 
(20.35-22.45) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
Super porno fallocrati 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Caligola a Messalina 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 -Te l . 588116) L. 2000 
Un lupo mannaro americano n Londra dì J. Landìs • 
Horror (VM 18) 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) U 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L 1500 
Attenti a quei P.2 con P. Franco - Comico 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L 1500 
Midnight Express (Fuga di mezzanotte) con B. Davis -
Drammatico 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Film solo rer adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Chiamami aquila con J. Belushi - Comico 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne, 4 • Tet.62020S) 
L. 2500 
Blu Erotik movie 

TRIANON 
(Via Muzio Scevcrla. 101 - Tel 7810302) L. 2000 
Non pervenuto 

ULISSE 
(Via Tiburuna. 354 - Tel. 433744» L 2500 
Labbra vogliose 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel 4751557) L 2500 
Perversion e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

Visioni successive 
ACHIA 

(Borgata Ac*a • Tel 6050049) 
*J»*=»i»rt da* terrore con S \Vhitm»n . Avventuroso 

A D A M 
(Via Cas'iin* 1816 - Tel 61618081 L 1000 
Riposo 

ALFIERI 
( V * Reperti. - 1 • Tel 295803) L 2000 
atfatfaato tesato completamente fwee con D Aba-
tantuono • Comico 

AMBRA JOVTNCLLI 
(Piazza G Pepe • Tel 7313306> i 2500 
Chiuso per restauro 

AMENE 
(Piszza Sempione. 18 - Tel 890947) i 2500 
Zero Zero Tette missione Sexyfmge* 

CUCCIOLO 
(Via dei Pallottmi - Tel. 5603186) U 3500 
Tapa aquilli di rivolta con George e C. Scott • Dram
matico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) U 3500 
Più batto di cosi si muore con E. Montesano • Comico 
(16.30-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoh - Tel. 5610750) L- 3500 
Sul lago dorato con H. Fonda e K. Heoburn • Dramma
tico 
(16-22.30) 

SUPERGA 
(Via Menna. 44 - Tel 5696280) U 3500 
• giustiziera deRe notte n. 2 con C. Bronson - Dram
matico (VM 18) 
(16-22.30) 

Fiumicino 
TRAIANO 

R»poso 

Sale Parrocchiali 
DELLE PROVINCE 

Roma di F. FeTxm - Drammatico iVM 14i 
GIOVANE TRASTEVERE 

Lucia di Laminarmoor 
KURSAAL 

Bronx « 1 Distretto Polizia con P Newman - Avventu
roso 

MONTE ZEBIO 
H signore degli anelli con R. Bakshi - D'animazione 

ORIONE 
Vedi teatri 

TRASPONTINA 
Tom H o m con S. McOueon - Avventuroso 

TRIONFALE 
I magnifici setta nello spazio con R. Thomas • Av
venturoso 

Cineclub 
C R . S . IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 
(SALA A): Alle 18.30-22.30: Casablanca con I. Bar-
gman • Drammatico 
(SALA B): tll cinema di Alfred Hitchcockt: alle 18-21 
Black Mail; allo 19.30-22.30 Murder. 

FILM8TUOIO 
(Via Orti d'Alibert, I/c - Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Omaggio a Fleischmann»: elle 
18.30-22.30 Kltty Tippel con M. Van De Ven - Senti
mentale (VM 18). 
(STUDIO 2): «Nuovo cinema tedesco: Anteprime»: alle 
18.30-22.30 Botwieser (V.O. con sott. ital.) di R.W. 
Fassbinder. 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alte 18.30 L'isola del taaoro 
con 0 . Welles. 
(CINECLUB ADULTI): Alle 20.30 «Cineteca di Francia: 
Gerard Philipei: La Chanteuse de Parme di Christian 
Jacques. 

LA DOLCEVITA - VIDEO-CLUB 
(Via Sardegna. 27 - Tel. 493583) 
Dalle 23 Grabinsky • TV Party di Renato De Maria. 
Tapos e nastri rap (originali dal Bronx). 

L'OFFICINA 
(Via Benaco, 3 - Tel. 862530) 
«Omaggio a David Leam; alla 18.30 L'amore segreto 
di Madatelne con Leslre Banks; alle 20.30 La figlia di 
Ryan con S. Miles - Drammatico (VM 14). 

8ADOUL 
(Via Garibaldi, 2-A • Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23: Una moglie con G. Rowland» • Senti
mentale 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Provaci ancora Sam con W. Alien - Satirico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) U 4.000 
Ricche e fsmoae con J. Bisset - Drammatico 
(16.15-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 2000 
La caduta degli dei con J. Thulin - Drammatico (VM 
18) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 781.0146) 
L. 2000 
Colpo aecco con P. Newman - Avventuroso 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Agente 007 Casinò Royale con P. Sellers • Satirico 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
La perdizione con R. Powell - Drammatico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
Il laureato con A. Bancroft • Sentimentale 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I lautari con D. Chebescescu - Drammatico 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Mon oncia d'Amerique con G. Depardieu - Orammati-

Jazz - Folk 
FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Serata brasiliana con Ely Olrveirg «el H i 
nuovo gruppo. 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tel. 
6540348 
Alle 21.30. Concerto con la Old Ttme Jazz Band di 
Toth. con G. Sanjust (clarinetto) e G. Varano (sax barito
no). Ingresso omaggio alle donne. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini, 3) 
Alle 22. Nell'ambito dei concerti dì via Giulia: Coraserto 
dai Quartetto Jazz: Giancarlo Greco (trombone). Aldo 
Sferra (chitarra). Gianluca Taddei (basso). Fabrizia Sferra 
(batteria), (Ingresso gratuito). 

Cabaret 
BAGAGUNO 

(Via Oue Macelli. 75 - Tel. 6791439-6798269) 
Alle 21.30. Lionello in concert. Con Oreste Lionello. 
Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11-A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi • Colarti». Tutti i giovedì alle 22.30 CabarèI 
partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871) 
ABe 17.30 e 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rrvohulorie 
a l a Romane. 

"«.PUFF 
(Via Gtggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 
Ale 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpiate) anco
re, Con Olimpia Di Nardo. Michele Cammino. Francesco 
Maggi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41 ) 
Alle 21.30. Il cantante chitarrista O l i a t i PoBeejjne • 
la aue canzoni foBUoristiene. Tutte le domeniche 
Concerto rodr,. 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiorì. 97 - Tel. 854459-865398) 
ABe 22.30 e 0.30. «High Society Bafiet» in Ptefunaa «B 
eteBe - Nuove attrazioni internazionali. 

Attività per ragazzi 
GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo DeBa Rocca. 11) 
ABe 10. Big Be,*g. Goco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico, 32) 
Domani afe 9.30. Mattinate per le scuole: R benassie, 
la statua • la gru con le marionette degli AccetieHa. 

TEATRO BORGO 15 
(Vicolo del Campanile. 15 • Tel. 8121144) 
ABe 16. Il Teatrino del Clown presenta Un dewtw di 
nome Tata. Ingresso L. 2000. (Ade 10. Spettacoli per 
I» scuote). 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel 5127443) 
Teatro deTldea per le scuole Le ewenture di BaUff-
folo. Favole di 0 Camma 

Libri dì base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 
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Alle ore 16 l'apertura 

Congresso 
dell'UlSP: 
oltre 500 
delegati 

oggi a Roma 

ROMA — S'apre oggi alle ore 16 con la relazione del presi
dente nazionale Ugo Ristori, Il nono Congresso nazionale 
delPUISP. Nelle sale dell'Erilge Palace Hotel sulla via Au-
rella a Roma, dove si svolgerà 11 'Jongresso, oggi sono atte
si anche 11 Sindaco di Roma, il Presidente della Provincia e 
Il Ministro del Turismo e dello Spettacolo. Forse anche 
Carraro porterà nella giornata Inaugurale 11 suo saluto. 

I delegati al Congresso sono 523, In rappresentanza di 
8.325 società sportive affiliate e di oltre 420.000 tesserati. 
Sono In gran parte i dirigenti delle 18 leghe di disciplina 
sportiva In cui si articola l'organizzazione, dei circa 200 
comitati di zona e del 20 comitati regionali. Una realtà 
associativa che può tra l'altro vantare oltre 100.000 bambi
ni Inquadrati nell'avviamento allo sport e nelle attività 
formative e, dato originale e significativo, quasi 10.000 an
ziani recuperati alla pratica sportiva e all'attività sociale 
(sull'argomento giovedì alle 21 sarà proiettato 11 film di 
Sofia Scandurra «Anziché anziano»). 

I lavori del Congresso proseguiranno fino a domenica. 
Oggi dopo 11 saluto delle autorità e la relazione Introdutti
va, saranno nominate le commissioni congressuali. Vener
dì 1 lavori riprenderanno alle 9 per il dibattito in seduta 
plenaria, che durerà fino alle 13; nel pomeriggio, alle 18,30, 
saranno affrontati e dibattuti in una tavola rotonda, della 
quale sarà moderatore Giorgio Viglino della Stampa, 1 rap
porti tra sport e mass-media. Sabato l lavori terranno «m-
pegnati i congressisti dalle 9 alle 13 nelle rispettive com
missioni o gruppi di lavoro; nel pomeriggio, dalle 13,30 alle 
19,30 ci sarà ancora dibattito In seduta plenaria. Alle ore 
9,30 di domenica saranno presentati 1 documenti dei grup
pi di lavoro e dooo un intervento del Presidente nazionale 
dell'ARCI, Enrico Mendunl, sarà Ugo Ristori a concludere, 
verso le ore 12,1 lavori del Congresso. 

I milanesi hanno fatto loro anche l'incontro di ritorno della fìnalissima (73-72) 

Il Billy è campione d'Italia 
La Scavolini di nuovo sconfitta 

BILLY: Boselli 12, D'Antoni 
14, Meneghin 13, Ciancili 17, 
Premier 8, Terracini 9, Galli* 
nari 0. Non entrati Lampcrti, 
Innocenti e Della Monica. Al
lenatore: Peterson. 
SCAVOLINI: Kicanovic 16, Sii-
vester 10, Benevelli 10, Magni
fico 12, Bouie 14, Ponzonì 4, 
Zarnpolini 4, Boni 2, Carboni 
0, Giumbini 0. Allenatore: 
Skansi. 
ARBITRI: Fiorito e Martolini. 

MILANO — Ed è subito scu
detto, il ventottesimo della se
rie, per il Billy che cuce sulla 
gloriosa maglia della pallacane
stro Olimpia la seconda stella 
dopo aver avuto ragione con un 
Becco 2 a 0 della formazione ri
velazione del campionato, la 
Scavolini di Pesaro 73 a 72 il 

risultato finale, un verdetto che 
impedisce alla Scavolini di gio
care la carta dello spareggio sul 
proprio terreno. Una partita in
credibile vinta dal Billy con la 
forza dei nervi, quando ormai 
per i milanesi sembrava finita. 
Sono stati tre errori dell'alfiere 
della Scavolini, Kicanovic a re
galare il risultato al Billy che 
era infatti sul 71 a 72, Kicano
vic ha tirato due volte sbaglian
do e col pallone in mano poi si è 
fatto rubare la palla da D'Anto
ni. A questo punto è sempre 
stato D'Antoni a segnare il 

Sunto vincente per ti Billy. 
kansi decide di giocare il pri

mo tempo con un automobile a 
tre ruote, e tiene in panchina 
per sedici minuti Kicanovic e 
Benevelli per oltre dieci minu
ti, e solo negli ultimi due minu

ti, quando il Billy prende un 
lieve vantaggio in campo si tro
vano sia Silvester che Kicano
vic che Bouie. Entrano in cam
po tutte le riserve e ne esce una 
partita assai fallosa da parte 

Basket donne: 
lo scudetto alla 

Zolli Vicenza 

TORINO — La Zolu Vicenza ha 
vinto lo spareggio per l'assegna
zione del titolo italiano di basket 
femminile battendo l'Accorsi To
rino per 80-71. 

pesarese. Ne sono a testimo
nianza le percentuali di tiro: 15 
su 27 per (a Scavolini e 14 su 35 
per il Billy. Da parte milanese 
grande partita di Meneghin e 
D'Antoni. Per i milanesi nono
stante uno splendido Bouie, è 
dominio ai rimbalzi. Nel secon
do tempo è la Scavolini-tipo a 
rientrare in campo. E la diffe
renza si vede: sono subito 6 ca
nestri su 6 tentativi, il Billy ar
ranca ma si riprende: da 47 a 50 

'torna in vantaggio per 53 a 50. 
La tattica di Skansi lascia il se
gno: Meneghin ha quattro falli 
e D'Antoni tre falli, non posso
no più giocare una difesa stret
ta e la macchina da canestri Ki
canovic si mette in moto spal
leggiato da un ottimo Bouie. 
Parziale di 60 per la Scavolini, 
ma la forza di nervi di D'Antoni 

riporta ancora il Billy sotto: 
63-66 al 14'. 67-70 al 16'. E per • 
quattro lunghi minuti la Scavo- , 
lini mette a segno due soli pun
ti su tiri liberi di Benevedi. lì 
punteggio è 69 a 72. A questo • 
punto replica D'Antoni con due 
tiri liberi e poi sbaglia Kicano
vic, sbaglia incredibilmente da ' 
sotto un'occasione facilissima 
Meneghin (che esce per cinque 
falli a 1' e 33" dalla fine), sba- ' 
glia ancora Kicanovic ed è D' 
Antoni che porta il Billy avanti 
a 30" dal termine. Sul contrat
tacco pesarese è ancora Kica
novic che perde palla, ma il Bil
ly sbaglia ancora e negli ultimi 
secondi Silvester tenta il tiro, 
ma si fa stoppare da Gianelli. E 
lo scudetto per il Billy. 

Mario Amorese 

Agli Internazionali femminili di tennis 

Sabina Simmonds 
supera la Ruzici 

Il torneo, per il terzo anno consecutivo a 
Perugia, sta riscuotendo grande successo 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Grande impresa di Sabina Simmonds che ha battuto 
ieri la Ruzici agli Internazionali femminili d'Italia a Perugia, con
fermandosi in grande condizione. Un incontro bellissimo che è 
durato più di due ore e che '.'italiana ha vinto meritatamente 
mostrando di aver acquistato quell'esperienza e quella continuità 
che nel passato le era mancata. Aveva di fronte Virgilia Ruzici, 
testa di serie n. 4 e quattordicesima nel mondo, un'avversaria 
quindi di grande talento. Questo conferma, dunque, ancor di più il 
grande periodo che sta attraversando la numero uno del tennis 
italiano. 

Stanno comunque avendo un grande successo questi 39* Inter
nazionali d'Italia di tennis femminile che si svolgono nel capoluogo 
umbro. Dopo anni di agonia il tennis femminile sembra aver final
mente ritrovato la sede giusta per essere apprezzato. Per il terzo 
anno consecutivo questi campionati si svolgono a Perugia e sono 
tornati ad essere meta ambita delle migliori tenniste mondiali. 

Sicuramente il tabellone di quest'anno pone Perugia tra i pri
missimi tornei al mondo. 

Ieri s'è giocato il secondo turno e già si sono avute delle sorprese, 
oltre a quella piacevole della Simmons. Dopo l'eliminazione di 
Jinny Wade, altra veterana del tennis mondiale, e caduta anche la 
più promettente delle giovanissime americane, Khaty Rinaldi, te
sta ai serie n. 5 e 20* nelle classifiche mondiali. A batterla è stata 
un'altra giovanissima americana Lisa Bonder, che fino a ieri era 
oltre la centesima posizione. Sono scese in campo anche le «prime 
donne>: la Evert ha superato l'italiana Barbara Rossi, la Mandliko-
va ha nettamente superato la svedese Lindquist, mentre la Dune 
ha superato la giovanissima ungherese Temesvari, che nel primo 
turno aveva annullato Raffaella Reggi, la grande speranza del 
tennis italiano e recente vincitore dell'Orange Bowl. 

Questi i risultati della giornata: Collis-Mundel 6-2,6-2; Bonder-
Rinaldi 7-5, 7-6; Latham-Pasquale 6-3, 4-6. 6-3; Rollinson-Thom-
pson 6-3,6-0; Mandhkova-Lindquìst 6-3,6-4; Evert-Rossi 6-3,6-0; 
Fairbak-Plkova 6-4, 6-4; Gadusek-Garratya 6-3, 6-7, 6-3; Dune-
Temesvari 7-6,6-2; Madruga-Hennksson 6-1, 6-0; Simmonds-Ru-
zici 6-4, 4-6. 7-6. 

Stefano Dottori 

Sibson resta «europeo» dei medi 
LONDRA — Il britannico Tony Sibson ha conservato il titolo 
eu-opeo dei medi, avendo battuto lo sfidante francese Jacques 
Chinon per k o tecnico nella decima ripresa II britannico, che 
punta alla corona mondiale detenuta dallo statunitense Marvin 
Hagler. ha dovuto faticare più del previsto per superare Chinon. 
un combattente piuttosto coriaceo che non ha mancato di met
terlo in difficoltà in diverse occasioni Alla evidente ricerca del 
k o fin dall'inizio del match Sibson si è fatto pescare infatti un 
paio di volte dall'avversario un pesante gancio destro lo ha 
visibilmente scosso ali inizio della terza ripresa Soltanto nella 
decima ripresa dopo aver continuato ad attaccare insistente
mente. il britannico è riuscito a vincere la resistenza di Chinon 
lo ha raggiunto con un violento gancio sinistro ed il francese e 
stato contato una prima volta fino ad otto Alla ripresa delle 
ostilità Sibson è andato nuovamente a segno ed è stato a questo 
punto che l'arbitro belga Meulcnberg ha interrotto il match 

Nella foto: l'arbitro interrompe il match e decreta la vittoria di 
SIBSON (a sinistra). 

CSIO vince un francese 
ROMA — Anche nella seconda giornate d*i CSIO di Roma s'è 
registrata una > ittoria francese: Gilles Bertrand De Balanda con 
Malesan Croquette si e aggiudicato il premio Omega, categoria a 
barrage primo premio del programma odierno. 

Buono il comportamento degli italiani Stefano Scaccabarozzi, 
quinto su Fee D'Or e Graziano Mancinelh sesto su St. Parnou 
(ha compiuto un solo errore nel barrage ma il suo tempo è stato 
di gran lunga il migliore. 34"87). 

Questa la classifica del premio Omega: 1) Gilles Bertrand De 
Balanda (Francia) su Malesan Croquette 0 + 0 37"78; 2) Kurt 
Gravemeier (RFG) su St. Trupei 0 + 0 39"09; 3) Patrick Caron 
(Francia) su Malesan Ileur De Bratand 0 + 0 40"59; 4) Peter 
SchliU (RFG) su Lotus 0 + 0 40"8t; 5) Stefano Scaccabarozzi 
(Italia) su Fee D'Or 0 + 0 41"69; 6) Graziano Mancinelli (Italia) 
su St. Parnou 0 + 4 34"87; 7) Jurgen Ernst (RFG) su Lustig 0 + 4 
35"50; 8) Marcus Fuchs (Svizzera) su Japonis 0 + 4 37"05; 9) 
Michael Whitaker (GBR) su Disney Wa> 0 + 4 37"96; 10) Benny 
Motmans (Belgio) su Tarzan 0 + 4 41"9I. 

Dopo il 900E, da sempre incontrastato tra i 
furgoni fino a 6 q e il 242E, primo da molti 
anni nella classe dei furgoni 15/18 q, ora an
che il Ducato, in soli tre mesi dal lancio, è 

diventato leader assoluto di 
mercato con il numero più alto 
di veicoli venduti nella sua ca
tegoria. 

E la migliore dimostrazione 
del fatto che leader si nasce. 
Questo successo è infatti la logica conse
guenza di tutte le caratteristiche vincenti 
che gli specialisti della Fiat Veicoli Com
merciali hanno voluto per altri specialisti: 

Hanno 
superato 
la toro 
concorrenza 
Possono 
aiutarvi 
a battere 
la vostra 

gli utilizzatori 
del Ducato, che, 
cercano in que
sto tipo di vei
colo il mezzo 

più veloce per guadagnare. 

Ducato si dimostra superiore a 
qualsiasi rivale, a cominciare dal
la velocità: oltre 120 km/h con il 
motore diesel, 125 km all'ora nelle 
versioni benzina. 

Altri punti di forza: le due classi di 
portata, 10 e 13 quintali, in tre alterna
tive di volume, 6,7-7,7 e 9,8 m3. la tra
zione anteriore, il telaio a traverse e 

longheroni, i due passi, 2923 
e 3653 mm, il gruppo moto
re/cambio trasversale, il cam
bio a 5 marce su tutte le ver
sioni Ducato da 13 quintali 
e sul Ducato Panorama. 

CGSS 

• * * * * « & # 

Aggiungete a tutto questo le 33 ver
sioni di eamma, con la strumentazio-
ne e il confort di una berlina di classe. 

Se volete sapere altro, Succursali e Conces
sionarie Fiat sono pronte a parlarvi con 
competenza di Ducato, 242E, 900 E : 
i mezzi che si sono lasciati alle ^^ 
spalle la loro concorrenza. ^ ^ ^ ^ B f l 
i mezzi che possono ^^Mmm^^iB^ 
aiutarvi a battere mwM^f!t!f&^^ 
la vostra. P^jj C**1^ 

242 E, Ducato,900 E. I rivali sono superati 
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Algeri chiama l'Europa 
a un diverso rapporto 
con i paesi «del sud » 

La conferenza per la pace e la cooperazione nel bacino Mediter
raneo all'indomani della oscura morte del ministro Benyahia 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Tre giorni di lut
to nazionale sono stati pro
clamati per onorare la me
moria del ministro degli e-
sterl algerino e del suol col
laboratori «morti al servizio 
della pace». Così si esprime 
l'ufficio politico del FLN in 
un comunicato emesso al 
termine di una riunione pre
sieduta dal capo dello Stato e 
segretario generale del parti
to Chadll Bendjedid. La mis
sione nella quale erano im
pegnati, spiega infatti un e-
dltorlale pubblicato da tutti i 
giornali algerini, era «un ten
tativo di mediazione per un 
regolamento pacifico del 
grave conflitto fratricida ira-
no-lrakeno che sconvolge la 
regione». Una mediazione al
la quale l'Algeria era stata 
•sollecitata da alcuni paesi 
del Terzo Mondo» ed alla 
quale, «per portare il suo 
contributo alla ricerca della 
pace, fedele ai suoi principi, 
aveva risposto: presente. Pa
ce e cooperazione erano gli 
obiettivi di questi martiri». 

Al dolore per la morte di 
un dirigente stimato, di un 
diplomatico internazionale 
apprezzato, si aggiunge dun
que l'amarezza per la dram
matica fine di una missione 
di pace. E proprio qui sta 1* 
inquietante di questa vicen

da ancora cosi oscura. Da 
parte algerina, almeno uffi
cialmente, non si attribui
scono responsabilità a chic
chessia; e tuttavia l'ufficio 
politico del FLN afferma a 
chiare lettere che con la mor
te di Benyahia e dei suoi col
laboratori «nuove vittime 
vengono ad aggiungersi alla 
lunga lista delle vittime della 
guerra iruno-irakena la cui 
prosecuzione non serve che 
gli interessi imperialisti nel
la regione e costituisce un ul
teriore pericolo» per la pace. 

Quella pace che è al centro 
della conferenza delle forze 
democratiche del Mediterra
neo entrata ieri nel vivo dopo 

Un telegramma 
di Berlinguer 

ROMA — Il segretario gene
rale del PCI, compagno En
rico Berlinguer, ha inviato al 
FLN algerino un telegram
ma nel quale, accanto a quel
lo del partito, esprime il suo 
personale cordoglio per la 
tragica scomparsa del mini
stro degli esteri Benyahia. 

Il discorso 
di Pajetta 

Il compagno Gian Carlo 
Pajetta, che guida la delega
zione del PCI alla conferen
za di Algeri, ha iniziato il suo 
intervento esprimendo le 
condoglianze e la solidarietà 
del nostro partito al governo 
algerino e al partito FLN per 
la tragica morte del mini
stro degli esteri Mohamed 
Benyahia. 

Entrando quindi nel me
rito dei temi all'odg, ha e-
spresso soddisfazione per 1' 
occasione fornita dall'FLN 
di un incontro che può esse
re di grande importanza tra 
forze politiche diverse, .co
munisti, socialisti, movi
menti di liberazione, forze 
progressiste. 

Pajetta ha quindi traccia
to un panorama dei conflitti 
che rendono grave la situa
zione attuale. Conflitti ai 
quali si sono aggiunte recen
temente decisioni destinate 
a render ancor più acute le 
preoccupazioni: la installa
zione di una base di missili 
nucleari a Comiso in Sicilia 
e l'entrata della Spagna nel
la NATO, malgrado l'opposi
zione e la resistenza delle 
forze popolari spagnole qui 
rappresentate. Non priva di 
pericoli e da condannare ci è 
parsa poi la decisione dell' 
invio da parte di paesi medi
terranei di forze armate nel 
Sinai. Questo invio li coin
volge nei pericoli che com
porta la presenza americana 
nei territori restituiti all'E
gitto, quasi a presentare i 
territori liberati come una 
testa di ponte di forze arma
te estranee alla zona stessa. 

Pajetta si è quindi chiesto 
se è possibile porre il proble
ma del Mediterraneo attra
verso la proposta di soluzio
ni intermedie e quindi della 
ricerca di obiettivi graduali. 
Noi crediamo di sì, ha rispo
sto. Si pone il problema del 
ritiro delle flotte non medi
terranee? Ma intanto ponia
mo subito quello più ra\ \ in

nato, non facile, ma che de
ve esser possibile risolvere a 
breve termine, della denu
clearizzazione. 

Passando ai temi della 
cooperazione ha affermato 
che i paesi mediterranei eu
ropei devono farsi promotori 
nella CEE e nel Parlamento 
europeo di una ripresa del 
dialogo Nord-Sud. 

Pajetta ha quindi espresso 
la contrarietà dei comunisti 
italiani alle pressioni della 
politica dei blocchi in questa 

' asoa, ed ha rivolto un appel
lo alla «coopcrazione: se per 
tutti l'indipendenza è un be
ne prezioso, io credo che nes
suno possa pensare di agire 
da solo, nessuno può pensare 
di escludere gli altri dalle ga
ranzie di sicurezza e di colla
borazione. Per questo noi. 
comunisti italiani, avrem
mo accolto positivamente la 
presenza qui delle forze di 
pace di Israele e noi ci augu
riamo che possano crescere 
nel loro paese per combatte
re la politica aggressiva ed 
espansionista del governo 
attuale. Questo vale anche 
per la Turchia in primo luo
go nell'interesse del suo po
polo e nell'interesse comu
ne. Non dimentichiamo e 
non lasciamo che sia dimen
ticato. Ci auguriamo in occa
sione di un prossimo incon
tro che ci siano anche rap
presentanti della Repubbli
ca albanese. Noi siamo inte
ressati a che nessuno si isoli 
o che sia isolato dagli altri. 

L'ultima battuta dell'in
tervento e stata ri\ olta diret
tamente ai governi. Noi ri
cordiamo — na detto Pajetta 
— a chi l'avesse dimenticata 
la dichiarazione di Venezia. 
Noi diciamo a quei governi 
che bisogna essere più espli
citi, non contraddirsi nella 
politica concreta. Ricordia
mo intanto che si affaccia su 
questo mare anche quello 
stato palestinese che deve di
ventare reaiLa. se in questo 
mare ha da esserci almeno 
la speranza di pace. 

Ragazzi iraniani mandati 
al macello sui campi minati? 

TEHERAN — Sul fronte del 
Golfo le truppe iraniane sono 
sempre all'offensiva, ma sem
bra che gli irakeni oppongano 
una resistenza più netta di 
quella di due mess fa. Ieri si e 
appreso che l'attraversamento 
del fiume Karun. davanti a 
Khorramshar occupata, è avve
nuto il 30 aprile con il lancio di 
cinque ponti mobili sotto il fuo
co irakeno, al grido di «Allah 

akhbar» (dio è grande). Partico
lare agghiacciante: in prima fila 
sarebbero stali mandati i «cuc
cioli della rivoluzione», ragazzi 
dai 12 ai 16 anni, che sempre al 
grido di «Allah akhbar» hanno 
attraversato i campi minati a 
ovest del Karun per aprire la 
strada ai carri armati. E stato 
un vero e proprio massacro. 

Senza citare la resistenza ira
kena. il presidente Khamenei 
ha ammesso che vi è un «certo 
ritardo» nell'avanzata iraniana 

Anche ieri morti e feriti 
nella Cisgioróania e a Gaza 

TEL AVIV — Una ragazza 
morta per le gravi ferite ripor
tate in precedenza e otto giova
ni feriti ieri dai soldati israelia
ni, altri quattro ragazzi uccisi 
dallo scoppio di una mina: con» 
tinua il tragico stillicidio di 
sangue nei territori occupati. 

La sparatoria di ieri, con otto 

feriti, è avvenuta pre^o (ìa?a. 
mentre la piovane morta — 
Maisun Ka.itanawi. di 14 anni 
— era stata ferita a colpi di re
volver domenica presso He-
bron. da un civile israeliano la 
cui auto era stata presa a sassa
te. Lo scoppio della mina, con 4 
moni, è avvenuto vicino a .le-
nin, in Cisgiordania. 

la seduta inaugurale di mar
tedì. Una conferenza che con 
il rapporto algerino ed i pri
mi interventi è riuscita ad 
introdurre elementi positivi 
nel clima cupo che si era de
terminato il giorno stesso 
della sua apertura. Forze po
litiche diverse per opzione i-
deale. per cultura, per collo
cazione internazionale si so
no riunite, consapevoli di ta
li diversità ma nel mutuo ri
spetto e con l'impegno a la
vorare assieme per fare del 
bacino del Mediterraneo, og
gi crocevia di tutte le tensio
ni est-ovest e nord-sud, un 
mare di pace ed un esempio 
di cooperazione verso l'obiet
tivo del nuovo ordine econo
mico internazionale. 

Nella giornata di ieri sono 
intervenuti, dando vita ad 
un ricco e stimolante dibatti
to, numerosi delegati tra i 
quali Gian Carlo Pajetta e 
Grlickov della direzione del
la Lega dei comunisti jugo
slavi, che hanno svolto due 
interventi animati dalle stes
se preoccupazioni e dal quali 
sono emerse evidenti le con
vergenze. Interventi signifi
cativi ed interessanti sono 
stati svolti da Alain Chenal 
del Partito socialista france
se e dalla senatrice Boniver 
del PSI la quale ha in parti
colare messo in evidenza 1* 
importanza della politica di 
cooperazìone. Tra gli altri in
terventi quello del PASOK 
oggi al governo in Grecia, 
quello dell'OLP, quello di 
Maxim Gremetz per 11 PCF, e 
poi il Partito socialista de-
sturiano di Tunisia, i due 
partiti comunisti greci, il 
Partito comunista spagnolo, 
il partito Baath siriano. Gli 
interventi proseguiranno og
gi-

li rapporto introduttivo 
presentato dalla delegazione 
algerina aveva del resto sti
molato il dibattito andando 
all'essenziale delle temati
che della conferenza. In pri
mo luogo mettendo in evi
denza come la «politica dei 
blocchi, che ha concretizzato 
la nozione di zone di influen
za estendendola fino a im
porre una concezione bipola
re delle relazioni internazio
nali», ha creato «meccanismi 
che escludono l'idea stessa di 
una partecipazione globale 
ad una soluzione dei grandi 
problemi che hanno trasfor
mato il Mediterraneo in zona 
di conflitti». In secondo luo
go ponendo l'accento sul 
ruolo che la regione si trova 
a svolgere come «zona d'ac
cesso al formidabile poten
ziale energetico del Medio O-
riente ed alle materie prime 
dell'Africa», affrontando 
cioè la tematica nord-sud di 
cui l'Algeria è stata fin dai 
primi anni 70 uno dei prota
gonisti. 

In particolare è stato posto 
in evidenza come elemento 
centrale di instabilità la vo
lontà dell'Occidente di «ga
rantire i propri approvvigio
namenti cercando di conte
nere la volontà di emancipa
zione dei popoli della regio
ne». In tutto il rapporto alge
rino è evidente come questi 
anni caratterizzati dalla sor
dità del Nord abbiano logo
rato la fiducia del Sud nella 
possibilità di un dialogo dav
vero fruttuoso. «Questo rifiu
to di prendere in considera
zione la dinamica della libe
razione economica dei popoli 
del Terzo Mondo — si legge 
— conduce i paesi occidenta
li e in particolare l'Europa ad 
aumentare essi stessi la cre
dibilità e la pressione del 
conflitto est-ovest mante
nendo possibili tutte le ipote
si di scontro». Un campanel
lo d'allarme dunque, in que
ste parole, per chi davvero ha 
pensato e pensa ad un'Euro
pa in grado di svolgere un 
autonomo ruolo di pace e di 
cooperazione. Una condizio
ne per poter svolgere un tale 
ruolo è infatti di essere credi
bili. Ma il giudizio che oggi si 
dà è di ben altro tenore. Si 
giudica infatti che l'Europa 
si trovi ad avere «non solo un 
atteggiamento non autono
mo nelle relazioni economi
che internazionali, ma anche 
a pagare il prezzo del rad
drizzamento e del rilancio 
della economia americana». 

L'avvertimento all'Europa 
è di non perdere altre occa
sioni che potrebbero essere le 
ultime. «Il Mediterraneo è u-
n'opportunità per l'Europa 
— è stato infatti detto — e in 
particolare per l'Europa del 
sud, di definire 1 suol rappor
ti con 1 paesi della riva meri
dionale poiché solo questi 
nuovi rapporti possono ga
rantire la «va Indtnrndcnza, 
la sua sicurezza e la sua uni* 
tà. Se c'è una lezione da tira
re dalle situazioni conflittua
li esistenti è appunto che 
molti problemi che mettono 
in causa la pace z\ pcr.gcno 
sempr" più in termini di svi
luppo e all'inverso molti pro
blemi che interessano lo svi
luppo si pongono subito in 
termini di pace». 

Guido Bimbi 

Dopo aver diviso le due Americhe, le Falkland ora dividono tutto l'Occidente 

Parigi deplora l'escalation militare 
L'Europa prende le distanze da Londra 

Il governo tedesco ribadisce il suo «turbamento» per gli sviluppi della guerra - Ieri lungo colloquio telefonico fra Mitterrand 
e Schmidt, domani incontro ad Amburgo fra Spadolini e il cancelliere - Del conflitto australe si discute alla NATO 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — Dopo aver manifestato f in da 
martedì la sua «costernazione» per l'af
fondamento dell ' incrociatore argentino 
«Generale Belgrano», il governo francese 
ha ro t to ieri i l suo riserbo non solo per 
«deplorare» la mor te di centinaia di sol
dat i . ma per giudicare «imperativa» la 
«stret ta applicazione della risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza dell 'ONU». e quindi 
«l 'arresto immediato delle osti l i tà e la se
parazione delle forze mil i tar i in campo». 
«prima tappa nella ricerca di una soluzio
ne pacifica». Parigi dice anche di sperare 
che il segretario delle Nazioni Unite sia in 
grado di indicare «rapidamente le vie che 
permettano la ripresa di un negoziato pa
cif ico». 

All'Eliseo si affermava ieri che il governo 
francese sta seguendo l'evoluzione della situa
zione «in stretto legame con i partners della 
Comunità Europea» e si sottolineavano i propo
siti espressi martedì sera dal presidente Mitter
rand a Tulle, secondo i quali egli stesso «si riser
va la possibilità di intervenire con altri quando 
vi sarà qualche possibilità di pesare sugli avve
nimenti». A questo proposito Mitterrand ha a-
vuto mercoledì un lungo colloquio telefonico 
consacrato principalmente alla situazione nelle 
Falkland con il cancelliere tedesco occidentale 
Schmidt. Schmidt e Mitterrand hanno conve
nuto di restare in stretto contatto e di affronta
re queste questioni più dettagliatamente, al più 
tardi venerdì prossimo, allorché il presidente 
francese sì recherà in visita al cancelliere tede
sco ad Amburgo. 

La Francia, se da un lato esita ancora ad 
assumere una iniziativa come quella di Dubli
no, dall'altro manifesta con intensità crescente 

le sue inquietudini dinanzi alla piega assunta 
dagli avvenimenti. Queste inquietudini sem
brano particolarmente accentuate dalla preoc
cupazione del governo di non apparire indiffe
rente o ostile all'insieme dei paesi latino-ameri
cani che manifestano oggi una naturale solida* 
rietn con l'Argentina. La Francia mitterrandia* 
na, si dice oggi a Parigi, non può dunque che 
auspicare il rapido regolamento di un conflitto 
che potrebbe pesare sulle relazioni nord-sud al
le quali tiene particolarmente e danneggiare la 
sua immagine in America Latina se la sua soli
darietà con la Gran Bretagna dovesse rivelarsi 
incondizionata. 

Ieri il ministro degli Esteri olandese Van der 
Stoel, che si era intrattenuto per più di un'ora 
con il suo collega francese Cheysson, aveva det
to che occorre «riaprire il cammino verso una 
concertazione politica», ma aveva anche ag
giunto che »gli inglesi debbono utilizzare una 
formula più larga: non solo parlare di ritiro de
gli argentini, ma anche di una soluzione decisi
va del problema». Non si sa se Cheysson sia 
d'accordo con questa formulazione. Sempre 
nella giornata di ieri, Mitterrand ha ricevuto 
all'Eliseo il vice presidente del Consiglio di Sta
to cubano Rafael Rodriguez, da domenica a Pa
rigi in visita ufficiale. E il tema delle Falkland, 
come quello dell'America Centrale, sarebbe 
stato al centro dei colloqui. Rodriguez, in una 
intervista a «Le Monde», ha ribadito che Cuba è 
pronta a sostenere l'Argentina con «tutti i mez
zi, ivi compresi quelli militari», precisando che 
questo aiuto «va al popolo argentino e alla causa 
argentina, non alla giunta militare di Buenos 
Aires». L'uomo di Stato cubano ha elogiato allo 
stesso tempo la posizione assunta da Mitter
rand e dal presidente messicano per una solu
zione negoziata in Salvador. 

Franco Fabiani 

BRUXELLES — Le Inquie
tudini suscitate nel governi 
europei In seguito ai dram
matici sviluppi della guerra 
delle Falkland, hanno raf
freddato l'entusiasmo con il 
quale all'Inizio 1 «dieci» pae
si della CEE avevano e-
sprcsso U loro sostegno all' 
Inghilterra. È stata l'Irlan
da la prima a rompere 11 
fronte fllo-brltannlco nella 
Comunità europea, dichia
rando che l nuovi sviluppi 
della guerra hanno messo 
la Gran Bretagna sullo stes
so plano di responsabilità 
dell'Argentina, e che quindi 
si devono abolire immedia
tamente le sanzioni della 
CEE contro Buenos Aires. 

Anche se la posizione de
gli altri governi non è così 
netta, nella maggioranza 
delle capitali europee si fan
no strada le perplessità sul 
modo come la Gran Breta
gna conduce le operazioni, e 
si mette l'accento sulla ur
genza di una soluzione ne
goziata del conflitto: questo 
orientamento è prevalso 
nella riunione del comitato 
politico della CEE svoltasi 
martedì a Bruxelles. Per 
non avallare l'impressione 
che si sia trattato di un vero 
e proprio voltafaccia nei 
confronti della Gran Breta
gna, ieri 11 portavoce del mi

nistro degli estei l belga ha 
assicurato a nome della 
presidenza del consiglio co
munitario che, nonostante 
le Inquietudini suscitate dal 
cruenti sviluppi del conflit
to, la solidarietà della CEE 
con Londra resta Immuta
ta; 1 paesi comunitari espri
mano tuttavia la volontà 
comune che al giunga rapi
damente a una soluzione 
politica negoziata, a partire 
dalla sospensione delle osti
lità. Ne discuteranno di 
nuovo, In una riunione In
formale che si terrà sabato 
e domenica nella località 
belga di Villers Le Tempie, i 
ministri degli esteri dei die
ci. 

La discussione non si pre
senta facile, se si tien conto 
del fatto che i principali 
paesi comunitari, Francia e 
Germania in primo luogo, 
manifestano preoccupazio
ne e insofferenza per la con
dotta del governo conserva
tore britannico. Ieri 11 go
verno di Bonn ha ribadito il 
suo «turbamento» e la sua 
profonda preoccupazione 
per l'escalation del conflit
to, ed ha ripetuto l'appello 
alle due parti perché evitino 
ulteriori spargimenti di 
sangue. A nome della SPD, 
Willy Brandt ha detto da 
parte sua di ritenere che 

«una lite su posizioni di di
ritto internazionale, e an
che difficoltà di politica in
terna, non giustificano nes
suna avventura bellica che 
mette a repentaglio la pace 
mondiale». 

Domani ad Amburgo, do
ve Spadolini Incontrerà il 
cancelliere Helmut 
Schmidt per le periodiche 
consultazioni ltalo-tede-
sche a cui parteciperanno i 
due ministri degli esteri, 
Colombo e Genscher, il pro
blema delle Falkland occu
perà senz'altro 11 posto cen
trale. Colombo ha espresso 
nei giorni scorsi una posi
zione favorevole alla tratta
tiva sotto l'egida dell'ONU. 

La guerra nell'emisfero 
australe occupa il primo po
sto anche in sede NATO. Ie
ri ne ha discusso a Bruxel
les l'Eurogruppo (composto 
dal ministri della difesa del 
paesi europei della NATO); 
nei prossimi giorni l'argo
mento tornerà nelle riunio
ni del Comitato dei piani di 
difesa e dei ministri degli e-
steri dell'alleanza. In mar
gine a queste riunioni, è 
previsto per oggi un collo
quio a Bruxelles fra il mini
stro della difesa britannico 
John Nott e il segretario di 
stato americano alla difesa 
Caspar Welnberger. 
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Un missile francese 
ha colato a picco 

lo «Sheffield», perla 
della Marina inglese 

Era una delle unità più belle e moderne della «Rovai Navy» 
quella affondata dal bombardiere «Super-Etendard» argenti
no con un missile «Exocet». Lo -Sheffield» (nella foto a sini
stra), primo caccia di un'intera classe di undici navi che da lui 
ha preso il nome, era in funzione da appena sette anni: un'u
nità dell'ultima generazione, quindi. Una grossa perdita per la 
flotta inglese. 

Il poderoso armamento di bordo non è stato sufficiente a 
contrastare l'attacco aereo; ora sì dice che sul caccia erano 
assenti i missili anti-missiii. In compenso sullo «Sheffield» 
c'erano sei tubi lanciamissili antisommergibili, un impianto 
lanciamissili binato «Seadart» (nave-nave), un elicottero (an
ch'esso armato con sistemi antinave), un cannone da 114 mil
limetri e due da 20. 

Impostato all'inizio del '70, il caccia affondato fu costruito 
in un anno nei cantieri inglesi Vickers Shipbuilding; l'ingres
so nella Royal Navy avvenne quattro anni dopo. Le pubblica
zioni navali Io descrivono come un'unità dalla «costruzione 
robusta»: lo scafo era d'acciaio dolce saldato, le sovrastrutture 
in lega di alluminio. La lunghezza era di 125 metri, la larghez
za di quasi 14, il pescaggio di quasi 6; 4.100 le tonnellate di 
stazza. Aveva un equipaggio di 270 uomini. 

Quando fu comperato dalla Royal Navy, nel '75, il suo costo 
fu di 25 milioni di sterline, salite a 85 nel 1980 per le unità dello 
stesso tipo: 202 miliardi di lire ai valori di cambio del maggio 
»81. 

II caccia-bombardiere «Super Etendard» (qui accanto) è di 
produzione francese ed è dotato di un sistema radar multifun
zionale che consente al tempo stesso l'intercettazione delle 
navi e l'attacco. Capace di una velocità pari a quella del suono 
(oltre 1200 km/h) è armato di due cannoni da 30 mm.; porta 
sotto la fusoliera due bombe da 250 kg. e sotto le ali due da 400 
kg., mentre alle estremità delle ali sono collocati missili aria-
aria o lanciarazzi multipli. 

Il missile «Exocet», anch'esso francese, ha un raggio d'azio
ne di 32 km.; lungo sei metri, viaggia a volo radente a velocita 
sub-sonica, sfuggendo all'intercettazione radar, e punta sul 
•cuore» del radar nemico. 

Non sono cittadini britannici 
i 1800 abitanti delle Falkland 

Dal nostro corr ispondente 
LONDRA — Appartenere da 
un secolo e mezzo ad un'isola 
la cui «sovranità» la Gran 
Bretagna difende fino al 
punto di far guerra all'Ar
gentina, non ha mai dato a-
gli abitanti delle Falkland il 
diritto alla piena cittadinan
za britannica. Può sorpren
dere, ma questa e l'amara ve
rità, è sempre stato il lato 
grottesco di una situazione 
che va sviluppandosi in mo
do tanto tragico sul terreno 
della violenza bellica. 

La signora Thatcher ha 
detto, fin dall'inizio della cri
si. che il conflitto trovava ra
gione nella legittima volontà 
dei 1800 isolani di «contìnua-
re ad essere britannici-. Eb
bene, è proprio questa la fa
coltà, a pieno titolo, che l'at
tuale legge sulla nazionalità 
nega ad una larga parte dei 
falklandesi, ed in particolar 
modo ai discendenti di quei 
prima pastori scozzesi che. 
dal 1852 in poi, \ennerc in-

\ iati a colonizzare le due fette 
di territorio brullo e spazzato 
dai venti nel profondo dell'A
tlantico. 

La popolazione locale è di-
\ isa in due sezioni. Da un la
to ci sono gli «espatriati» in
glesi: personale amministra
tivo e insegnante, tecnici e la-
v oratori stagionali a contrat
to. Dall'altro, ci sono i cosid
detti -kelpers». ossia gli indi
geni. nipoti e pronipoti degli 
immigrati originari. E sono 
questi residenti in lunga li
nea ancestrale che ì regola
menti britannici vigenti rele
gano alla condizione di citta
dini di serie B. È un'alga ma
rina. il kclp, da cui prendono 
il nome. Ne sono invasi, per 
centinaia di metri, i bassi 
fondali e le spiagge attorno 
alle isole, letto per pinguini, 
foche, leoni di mare, nido per 
gabbiani e anatre selvatiche. 

l a condizione legale dei 
«kelpers- non si eleva di mol
to da questo livello di «natu
ralezza indigena-. Possono 

venire in Inghilterra a pas
sarvi le ferie, ogni due o tre 
anni, a visitare congiunti e 
parenti. Ma non possono e-
leggere il Regno Unito come 
loro residenza permanente. 
La legge, così come è formu
lata a) momento, li esclude. 
Se decidono di abbandonare 
le Falkland, hanno natural
mente la facoltà di andare in 
qualunque altro paese del 
mondo ma non la libertà di 
•tornare a casa», in Gran 
Bretagna. 

Il «National act» approvato 
dal parlamento, un anno fa, 
ha stabilito tre categorie di 
cittadinanza. Quella di pri
mo grado, a tutti gli effetti, è 
riservata ai 57 milioni di cit
tadini britannici nati e resi
denti nel Regno Unito. La se
conda classe copre » circa tre 
milioni di «soggetti britanni
ci- dei territori d'oltremare. 
ossia località come Hong 
Kong, Bermuda, Gibilterra, 
le Falkland e altre minori fra 
le superstiti diciassette «colo

nie» dell'ex impero di sua 
maestà. La terza categoria 
copre infine un milione e 700 
mila persone (gli asiatici in 
Africa orientale, i cinesi in 
Malesia, ecc.) e non conferi
sce alcun diritto; in effetti. 
rende completamente apoli
di gli sfortunati che ricadono 
in questa definizione: non 
più riconosciuti dallo Stato di 
origine (India o Cina) e secca
mente respinti da quello di e-
lezione (la Gran Bretagna). 

Sono stati i conservatori a 
introdurre la modifica di leg
ge dell'anno scorso per frena
re, hanno detto, la possibile 
•valanga di immigrazione 
indesiderata-. Tale revisione 
ha dato luogo ad un aspro 
strascico di polemiche. La ve
rità è che, mentre la Tha
tcher fa la sua crociata di 
guerra contro l'Argentina in 
difesa dei «diritti democratici 
delle piccole comunità», il pa
radosso non potrebbe essere 
più evidente. Neppure il 
•nonno scozzese» è sufficien

te, per il «kelper» delle Fal
kland, ad entrare in possesso 
delle prerogative del-
l'-oriundo». 

La tragica ironia è che, se 
la «lady di ferro» avesse inse
rito, senza spesa, un piccolo 
emendamento alla sua legge 
sulla nazionalità, avrebbe 
certamente contribuito assai 
di più a salvaguardare la di
gnità e il futuro dei falklan
desi. Da decenni, le isole sono 
abbandonate a se stesse: una 
frazione minima delle colos
sali somme geliate via in 
questi giorni per armare la 
•task-force- sarebbe bastata 
ad assicurare Io sviluppo dei» 
l'economia locale su basi ben 
più solide. Gli unici, magri 
investimenti, fin dall'inizio, 
li ha fatti solo la «Falkland 
company» che di fatto possie
de le isole, gestisce tenute e 
allevamenti, tosa le pecore e 
ne fa lana per esportazione. 
Invano si cercherebbe, nella 
lista delle sezioni territoriali 
del Foreign office, una stan
za, un telefono, un incaricato 
per le Falkland. 

Il territorio in questione 
non è di competenza ufficiale 
del mnistero degli affari este
ri britannico. C e invece a 
Londra, distaccato, un mode
sto ufficetto, presso Victoria, 
che è a metà rappresentanza 
commerciale, centro promo

zionale e recapito «diplomati
co» degli interessi falklande
si. Da lì, in tutti questi anni, 
si è cercato di portare avanti 
una campagna pubblicitaria 
(severamente limitata dalla 
mancanza di fondi) per la di
versificazione dell'industria 
locale: pesca, allevamento, 
prospezione mineraria, ricer
che petrolifere sottomarine. 
Non ne è mai venuto fuori 
molto, in concreto. Gli unici 
legami effettivi che, inevita
bilmente, per contiguità spa
ziale, sono andati crescendo 
più di recente sono quelli con 
l'Argentina già assai prima 
dell'invasione: primo collega
mento aereo col mondo ester
no (Poti Stanley-Buenos Ai
res), approvvigionamenti, ri
fornimento di carburante, 
borse di studio per proseguire 
l'istruzione media e superio
re nelle città argentine. 

II povero «kelper» (che si è 
visto scatenare sulla testa 1' 
irriducibile lotta di due feroci 
nazionalismi contrapposti) 
sta nel mezzo, con la sua na
zionalità britannica dimezza
ta, co! suo targo accento dia
lettale, inglese, che rinnega i 
tratti più ovvii dell'abbigliar 
mento, argentino, col pon
cho, gli stivali e i larghi pan
taloni «bombachos» da caval
lerizzo. 

Antonio Bronda 

Bush in Cina alle prese con la «bomba Taiwan» 
Dal nostro corr ispondente 

PECHINO — Il vice-presidente degli Stati Uni
ti, George Bush, è arrivato ieri, a tarda ora. in 
Cina, a Hangzhou. A Pechino arriverà solo doma
ni, dopo aver riposato un giorno nell'amena loca
lità che si affaccia sul «Lago occidentale*. Bush. \ 
chf l it? * -*. n*"*» ::gìnnt £*" "*i viaggio eh* lo ha I 
condotto in diversi paesi dell'Estremo Oriente e 
persino in Oceani», non aveva originariamente in 
programma una visita in Cina. Ma da Tokio ave
va fatto sapere di essere pronto a pacare anche 
da Pechino Ricevuta una risposta positiva al suo 
•legnale*, ora viene in Cina — come ha dichiara
to poco prima di partire — con la .speranza* di 
«spiegare le posizioni deph Stati Uniti sulla ven
dita di armi a Taiwan». 

L'attenzione è puntata all'accoglienza che ph 
riserveranno i cinesi. La decisione di Reapan di 
passare al Congresso il «pacchetto, di vendita di 

60 milioni di dollari di «parti di ricambio* per 
armamenti a Taiwan non aveva prodotto reazio
ni più corpose di una «forte protesta» da parte di 
Pechino, che aveva deciso di prendere per buona 
l'argomentazione che non ci tratta di «armi* ma 
di .parti di ricambio*. .Per qualche mese*, aveva
no detto gli americani, non si sarebbero prospet
tale ahi* »«....11*. - Tu.xva.*. >,* ì r=;ta *v,cw «-
porta la questione di cosa succederà quando, do
po le .parti di ricambio., si tratterà di decidere 
>ull'e-'.en4ione della coproduzione dei caccia 
FóG 

I n duro commento apparso sul .Quotidiano 
del popolo, qualche giorno fa ricordava che «nes
sun accordo è stato finora raggiunto nei negoziati 
tra Cina e Stati Uniti sulla questione della vendi
ta di armi a Taiwan* e che «c'è ancora una crisi 
nelle relazioni tra i due paesi*. La Cina, si aggiun
geva. -in alcun caso non tollererà la continuazio

ne a lungo di vendite a Taiwan*. Sulla questione 
che rappresenta, si sottolineava, una «bomba a 
tempo*, la Cina chiede agli USA «una concreta e 
non astratta, una esplicita e non ambigua sinceri
tà nel rispetto della sovranità cinese*. «Azioni 
concrete» e non parole: solo così si potrà evitare 
«una retrocessione nelle relazioni tra C:r.a e 
1 "SA*. Nof manca di colpire l'attenzione il fatto 
che si tratta delle stesse espressioni «.«premiere 
mo in considerazione le azioni concrete.) con cui 
Pechino aveva recentemente risposto al-
r.apertura. da parte del presidente sovietico 
Breznev in un discorso da Tashkent 

E in grado Bu«h di portare «azioni concrete.? 
Circolano un sacco di ipotesi sulle «controfferte* 
che il vice-presidente americano potrebbe fare 
per rendere più «accettabile» la «spiegazione* del
la posizione del suo governo. Quando nel giugno 
scorso venne Haig per molti giornali americani 

— anche grazie a come il segretario di Stato ame
ricano aveva propagandato ì risultati della pro
pria visita — sembrava che con un'apertura di 
vendite di armi sofisticate anche alla Cina, la 
cosa fosse fatta. E invece la crisi era solo agli 
inizi. In tutti questi mesi, alla questione specifica 
delle armi a Taiwan si sono poi aggiunte tutta 
una serie di «prese di distanza» cinesi su aspetti 
della politica americana che vanno dai .Vi«ru,<> 
Oriente e dal Sud Africa ai temi generali del rap
porto col Terzo mondo: ultima l'esplicita critica 
cinese allo schierarsi degli USA col «Nord* nel 
conflitto per le Malvine. Una conferma, se non 
altro, del fatto che le «variabili» che entrambe le 
parti — sia cinesi che americani — devono pren
dere in considerazione sono ben più di una. 

s. g. 
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Caschi blu nelle isole contese? 
senza temporanea sulle ìsole 
contese di forze delle Nazioni 
Unite. La mossa di Perez de 
Cuellar mira, per l'immediato, 
a guadagnare tempo allo scopo 
di attenuare la frizione militare 
tra Gran Bretagna ed Argenti
na. E il fatto stesso che gli in
glesi — finora ostili a una ini
ziativa dell'ONU perché questo 
organismo, pur avendo definito 
un'aggressione l'occupazione 
delle Falkland-Malvine da par
te delle truppe del gen. Galtieri 
è presumibilmente orientato 
più a favore dell'Argentina che 
della Gran Bretagna — abbia
no dato il via al aegretario gene
rale lascia intravedere una 
aualche disponibilità di Lon-

ra a una soluzione pacifica. 
Perez de Cuellar si muove co
munque con grande circospe
zione per evitare di esser scon
fessato da una delle parti in 
contrasto ed anche per questo 
la seduta del Consiglio di sicu
rezza è stata tenuta a porte 
chiuse: 

- Una tale prudenza è giustifi
cata sia dalla spinosità della 
materia del contendere sia dal
l'esito infausto della missione 
di pace americana. L'iniziativa 
diplomatica di Haig è stata 
quanto mai contraddittoria e 
controproducente e oggi l'Ame
rica ne sta pagando il prezzo. 
Nel giro di 28 giorni gli Stati 

Uniti sono passati dalla dichia
razione di neutralità a quella di 
solidarietà con gli inglesi, giu
stificando quest'ultima con la 
scoperta, in verità tardiva, che 
l'occupazione delle isole era un 
atto di aggressione. Un'altra 
prova del disagio in cui questa 
crisi (e il comportamento di 
Haig) ha posto gli Stati Uniti la 
si desume dalle indiscrezioni su 
un drammatico colloquio di tre 
ore e mezza svoltosi martedì se
ra (quando in Italia è notte i-
noltrata) tra il segretario di 
Stato e l'ambasciatore inglese a 
Washington. Il colloquio sareb
be stato chiesto d'urgenza dall' 
interlocutore inglese ed Haig, 
per parteciparvi ha annullato, 
mentre era già all'aeroporto, un 
viaggio a New York. 

Da questo incontro insolita
mente lungo sono emerse due 
indiscrezioni di un certo peso. 
Primo: il segretario di stato a-
mericano avrebbe chiesto pe
rentoriamente all'ambasciato
re Henderson che la Gran Bre
tagna non attacchi e non bom
bardi la terraferma argentina. 
Un simile gesto sarebbe consi
derato molto grave per il fatto 
che sarebbe il primo colpo di
retto contro il territorio del 
continente americano, dove già 
le azioni degli Stati Uniti sono 
in fortissimo ribasso in seguito 
al sostegno dato, sia pure dopo 

un mese, all'alleato britannico. 
Secondo: Haig avrebbe pro
spettato una proposta elabora
ta insieme con il Perù, per una 
pausa nei combattimenti e un 
ritiro di tutte le forze militari 
dall'area delle isole Falkland-
Malvine. La risposta dell'am
basciatore inglese, sempre se
condo indiscrezioni di fonte di
plomatica, sarebbe stata •co
struttiva». Agli argentini il pia
no sarebbe stato invece tra
smesso attraverso il Perù. 

Le stesse fonti suggeriscono 
un certo ottimismo sull'acco
glienza che tale proposta po
trebbe avere a Londra e Buenos 
Aires per il fatto che il piano 
USA-Perù conterrebbe termini 
«deliberatamente ampi ed am
bigui! e porrebbe l'accento so
prattutto sull'urgenza di una 
tregua evitando di mettere «i 
puntini sugli i» della contestata 
sovranità sulle isole. 

All'iniziativa di Haig si colle
ga quella, a raggio più largo, 
della Casa Bianca: l'ammini
strazione — l'annuncio è uffi
ciale — sta trattando con molti 
altri governi, Unione Sovietica 
compresa, per cercare una via 
d'uscita dal conflitto. Appena 
due settimane fa, Reagan, co
me si ricorderà, aveva invece 
messo in guardia l'URSS dall' 
intromettersi nella crisi. 

Dai laburisti: cessate il fuoco 
sti cifre: 27 morti, 30 feriti, 30 
dispersi. 

La nave è stata centrata alle 
3.30 di martedì da un missile 
teleguidato «Exocet» (di fabbri
cazione francese) lanciato, a 
bassa quota, da un bombardie
re «Super Ètendard». Niente, 
apparentemente, poteva essere 
fatto per fermarlo: lo «Shef
field», per quanto modernissi
mo. non era dotato di missili 
antimissili che avrebbero potu
to salvarlo. L'incendio a bordo 
è divampato per quattro ore 
prima che venisse dato l'ordine 
di abbandonare il relitto. 

È questa l'immagine che do
mina il panorama psicologico 
di un'Inghilterra costretta ora 
ad interrogarsi seriamente sul 
perché di una «inutile guerra». 
Più energica, più persuasiva si 
è fatta la voce di quanti doman
dano che vengano raddoppiati 
gli sforzi diplomatici verso una 
soluzione pacifica. Si teme il ri
schio effettivo di una ulteriore 
escalation. Ed è cresciuto an
che il numero di coloro che fan
no appello ad una immediata 
cessazione delle ostilità. Una 
mozione in questo senso è stata 
presentata ai Comuni e 70 de
putati laburisti vi hanno appo
sto la loro firma. 

L'eco di tali sentimenti va al
largandosi presso l'opinione 
pubblica. Prevale però un sen
timento di sgomento, una in
certezza sulle prospettive. Una 
parte degli stessi conservatori 
preme perché si ritorni a per
correre le vie della pace, ma, 
sull'altro versante, gli ultras 
colgono l'occasione per rivendi
care un corso d'azione ancor 
più risoluto. Alcuni tornano a 
proporre addirittura il bombar
damento delle basi aeree sulla 
terraferma argentina. «Se si 
tratta di salvaguardare le no
stre forze — essi dicono — bi
sogna rompere gli indugi e neu
tralizzare il nemico.. Le esigen
ze strategiche punterebbero 
sull'obiettivo oltranzista, ma 
ovvie considerazioni politiche 
continuano a sconsigliarlo. Ed 
è fra questi due estremi che il 
governo cerca di recuperare un 
suo senso ci direzione. 

Il tono di sicurezza dei giorni 
scorsi, quando la vittoria sem
brava automatica, è considere
volmente calato. Ma il dilemma 

e le contraddizioni rimangono. 
Il governo è impegnato ad un 
«uso limitato della forza», anche 
se le indicazioni sul campo ten
derebbero verso una intensifi
cazione dell'impegno militare. 
La Thatcher e i suoi ministri si 
accorgono ora quale sia l'entità 
dei rischi a cui espone una «di
plomazia da posizioni di forza». 
La pressione esercitata da vari 
paesi europei contro l'allarga
mento del conflitto ha lasciato 
il suo segno. Londra teme ora di 
perdere il consenso inizialmen
te ricevuto nel tentativo di far 
rientrare l'.aggressione argen
tina». Almeno per il momento, 
però, non sembra disposta a de
flettere dalla prosecuzione «ri
soluta» dell'attuale linea. 

Più conciliante è apparso il 
ministro degli esteri, Pym, che 
ai Comuni ha affermato: «La 
possibilità di negoziato è tutto
ra in piedi, stiamo parlando con 
Haig. siamo disposti ad ascol
tare le proposte del Perù o i 
consigli del segretario generale 
dell'ONU. Nessuna porta è sta
ta chiusa». Il titolare degli este
ri ha aggiunto poi la condizione 
preliminare che la Gran Breta
gna pone per la cessazione delle 
ostilità: ritiro dell'occupazione 
argentina (in parallelo con il ri
chiamo in patria della task-for
ce) senza alcuna pregiudiziale 
sulla trattativa a lungo termine 
circa il futuro delle Falkland. I 
buoni uffici dell'ONU sono be
ne accetti, anche se la media
zione americana — a detta di 
Pym — è tuttora la carta mi
gliore. E se le Falkland potesse
ro essere dichiarate .territorio 
fiduciario» dell'ONU? «Siamo 
disposti anche a contemplare 
questa eventualità purché gli 
argentini siano persuasi ad ab
bandonare la loro conquista 
territoriale-. 

E qui Pym ha di nuovo sotto
lineato quello che — secondo il 
governo consenatore — è il 
principio (e la giustificazione) 
dell'intervento inglese alle Fal
kland: difesa dei .diritti demo
cratici di minoranza., ossia sal
vaguardia della libertà e dell' 
autodeterminazione della pic
cola comunità locale «annessa» 
dall'Argentina. «Non si può 
permettere di lasciare il passo 
alla sopraffazione e di consen-
t irle di cogliere il suo frutto ille

cito.. 
Ieri il segretario di stato a-

mericano si è messo in contatto 
sia con Londra che con Buenos 
Aires. E impossibile valutare, 
al momento, le prospettive con
crete di un sondaggio di questo 
genere. Ma è evidente che, di 
fronte ad una precisa richiesta 
americana, il fronte di resisten
za dei conservatori (che al suo 
intemo già dà sintomi di vacil
lamento) non avrebbe molta 
possibilità di opporsi. 

La situazione è tesa. Ieri 
mattina il governo britannico 
aveva tenuto un aitro .consiglio 
di guerra» soppesando le varie 
opzioni (una più difficile dell' 
altra) che sono tuttora aperte. 
Nelle sue ripetute affermazioni 
circa la «sovranità» britannica e 
l'intenzione di ricacciare gli ar
gentini dalle Falkland, la signo
ra Thatcher non si è lasciata 
molto spazio di manovra. Più 
flessibile appare la posizione di 
Pym, che ha ieri lasciato aperta 
la strada a varie ipotesi, in pri
mo luogo quella del «cessate il 
fuoco» (soprattutto se a caldeg
giarla saranno gli americani). 

Infine, anche il ministero 
della difesa era ieri impegnato 
in un suo difficile esame inter
no sul perché possa aver avuto 
successo l'attacco di sorpresa 
argentino contro lo «Sheffield». 
La traiettoria del missile «Exo
cet» aveva fatto pensare all'ini* 
zio che il lancio fosse avvenuto 
da parte di una nave argentina; 
poi si è parlato di un bombar
diere «Super Ètendard» a volo 
radente. Ora si avanza una ter
za possibilità: ossia, che sia sta
to un aereo da ricognizione, ad 
alta quota, a sganciare l'ordi
gno che ha colto completamen
te impreparata proprio una del
le navi incaricata di proteggere. 
in avanscoperta, il grosso della 
•task-force» con un sistema di 
preallarme elettronico. Il fatto 
che questa cintura di sicurezza 
abbia potuto essere superata, 
con apparente facilità, preoc
cupa vivamente il comando bri
tannico per le conseguenze che 
può avere sulle ulteriori azioni 
militari nel sud Atlantico. In 
serata, fonti non ufficiali hanno 
poi fatto trapelare la notizia se
condo cui due sommergibili ar
gentini sarebbero stati localiz
zati entro la «fascia di esclusio
ne». 

Argentina: euforia dopo lo choc 
questo secolo le loro forze ar
mate hanno affondato una na
ve da guerra, lo «Sheffield., col
pito proprio nei centri di co
mando dal missile lanciato da 
un aereo, mentre circolava con 
sempre maggiore insistenza la 
voce, comunque impossibile da 
controllare, che anche la por
taerei «Hermes» era stata colpi
ta e seriamente danneggiata. 
Infine lo stato maggiore argen
tino comunicava l abbattimen
to di du« sere» «Sca Harrier?. 

Si avevano notizie anche di 
un violento attacco inglese agli 
aeroporti delle Malvine, quello 
moderno di Puerto Argentino. 
quello di riserva in terra battu
ta di Porto Darwin. Mentre le 
fonti ufficiali argentine taceva
no. ai diffondeva l'impressione 
che i due aeroporti fossero stati 
•eriamente danneggiati. 

La notizia del giorno è quella 
dell'affondamento dello «Shef
field» anche se, stranamente, lo 

stato maggiore ha diffuso il co
municato solo nella tarda sera
ta, molte ore dopo che le agen
zie di informazione e le radio 
rilanciavano la versione prove
niente da Londra. Secondo la 
spiegazione ufficiale, martedì 
una squadriglia di tre «Mirage» 
e di un «Super Ètendard». tutti 
di fabbricazione francese, ha 
individuato lo «Sheffield» e un' 
altra imprecisata nave inglese, 
a 40 miglia ad est delle Malvine 
col rpmpito di far*» da «chermo 
radar di protezione per gli aerei 
che in quel momento stavano 
attaccando Puerto Argentino. 
Il «Super F.ter.dsrd. ha sparato 
un missile «Exocet. da circa 35 
chilometri di distanza ed ha 
colpito in pieno il settore dei 
comandi della nave, che ha im
mediatamente preso fuoco. An
che i «Mirage» hanno sparato 
sull'altra imbarcazione, ma non 
hanno potuto rilevare gli effetti 
del bombardamento perché so

no subito fuggiti. 
Il successo dell'azione ha 

prodotto euforia tra i militari 
argentini che1* andata via via 
crescendo quando si è sparsa la 
voce del danneggiamento della 
«Hermes». Secondo notizie for
nite nei giorni scorsi dallo stato 
maggiore, e smentite dagli in
glesi. la «Hermes» era stata 
danneggiata sabato da un aereo 
turboelica «Pucara» che si era 
trovato improvvisamente da
vanti alla nave durante un inse
guimento ad un elicottero «Sta 
King». Il «Pucara» aveva scari
cato tutte le sue bombe sulla 
portaerei, danneggiando la ci
miniera e la pista di atterrag
gio. Ma martedì i danni sareb
bero stati ben maggiori. 
L'.Hermes.. secondo queste vo
ci incontrollabili, sarebbe stata 
colpita da razzi che avrebbero 
distrutto uno degli aerei che in 
quel momento stava decollan
do dalla portaerei e avrebbero 

creato seri problemi di mano
vrabilità. 

Infine durante l'attacco in
glese alle due basi di Porto Ar
gentino e Porto Darwin, le bat
terie contraeree avrebbero ab
battuto due «Sea Harrier». 
Sempre secondo voci non uffi
ciali, ma provenienti da am
bienti militari qualificati, gli 
argentini calcolano che dall'ini
zio delta guerra, sabato scorso; 
gli inglesi hanno perso 11 «Sea 
Harrier» e 10 elicotteri. 

L'atmosfera martedì sera era 
di grande soddisfazione tra i 
militari argentini, anche se non 
si diceva nulla della distruzione 
delle due piste delle Malvine 
che, se la notizia fosse vera, 
creerebbe problemi per l'ap
provvigionamento dei militari 
e della popolazione civile sulle 
Ìsole, ma soprattutto per quella 
[>arte degli aerei che non hanno 
'autonomia necessaria per 

compiere senza rifornimento i 
1200 chilometri tra le basi sul 
continente e il teatro di batta
glia e ritorno. 

Infine altre due notizie: la 

piccola unità «Sohral», che era 
stata data per dispersa dopo un 
attacco di elicotteri inglesi con i 
suoi 50 uomini, è invece arriva
ta la notte scorsa a Porto De-
seado con il sistema radio di
strutto e con serie avarie. Con
tinua la ricerca ed il recupero 
dei naufraghi dell'incrociatore 
«General Belgrano» affondato 
lunedì da un sottomarino ingle
se fuori dalle 200 miglia della 
zona di belligeranza. Fino ad 
ora sono circa 800 gli uomini 
salvati, che erano riusciti a sali
re sulle scialuppe di salvatag
gio. L'ambasciata argentina a 
Washington ha fatto sapere che 
gli inglesi hanno deliberata
mente reso difficile il recupero 
dei naufraghi. 

Continua intanto a crescere 
la tensione tra USA e Argenti
na. Dopo l'accusa di Buenos Ai
res secondo la quale l'incrocia
tore è stato individuato dal sot
tomarino inglese solo grazie al
le indicazioni fornite da un sa
tellite nordamericano, ieri 1' 
ambasciata USA a Buenos Ai
res ha tentato una smentita, so

stenendo che il satellite in que
stione ha solo scopi meteorolo
gici. Ma, se possibile, la preci
sazione ha reso più dure le rea
zioni, al punto che sempre ieri 
si è comunicato che il personale 
non indispensabile e tutti i fa
miliari del personale dell'am
basciata USA sono partiti dal 
paese. E un altro segno di 
quanto pesino le Falkland nella 
crisi inter-americana di cui so
no state il detonatore. Accanto 
c'è da segnalare che crescono 1' 
interesse e l'attenzione dell'Ar
gentina per le posizioni euro
pee. Il quotidiano più diffuso, 
•Clarin», pubblicava ieri due 
pagine sui dubbi europei a so
stenere fino in fondo la politica 
della signora Thatcher. «Euro-
(>a: un fronte che 6Ì sfalda» tito-
ava il giornale. 

Martedì i giornali avevano 
riportato passi della relazione 
del segretario Piccoli al con
gresso della DC italiana sul te
ma delle Malvine e, cosa quasi 
unica da sei anni a questa par
te, persino un brano del-
l'.Unità» di lunedì nel quale si 
chiede che inizi subito la tratta
tiva all'ONU. 

DC grintosa, senza prospettive 
forza brutale degli interessi e-
mergenti, e i partiti, in parti
colare quelli a carattere popo
lare. che sono in difficoltà per
ché il tipo di mediazione cultu
rale e ideologica che hanno u-
sato è eniato in crisi'. Questo è 
vero -in particolare per la 
DC: 

La -richiesta di una nuova 
moralità» è una delle questioni 
essenziali. Ma non vi si può ri
spondere — sostiene De Mita 
— -con il semplicismo dei co
munisti; una forma di vero e 
Rroprio »moralismo-. Anzi, De 

lita ha accusato il PCI di fare 
anche di peggio: «/ comunisti 
prospettano l'alternativa alla 
DC senza avere la capacità di 
proporre un progetto precìso, e 
facendo perciò affidamento 
sulla criminalizzazione dell' 
avversario. Ciò significa che i 
sostenitori dell'alternativa 
non hanno cultura né propo
ste: Lui, invece, giura di avere 
l'una e l'altre: e da queste, evi
dentemente, fa discendere l'i
dea di una -nuova statualità-
come risposta alla questione 
morale: fassunzione, cioè, di 
-nuove regole e discipline che 
rendano trasparenti i compor
tamenti: E a che serviranno se 
non muterà la «costituzione 
materiale», quel sistema di po
tere democristiano che tutti i 
de, senza differenza, proibisco
no perfino di nominare? 

In ogni caso, il problema isti
tuzionale è altra cosa — sostie
ne De Mita —dalla 'questione 
del governo e delle alleanze (e 
singolarmente, qui, il leader de 
non ha fatto nemmeno un.rife-

rimento rituale al pentapartito 
Spadolini e non ha mai nomi
nato il PSDI.il P R I e i l PLI). 
Anche qui, -niente malinconia 
amico Forlani! Oggi la solida
rietà nazionale non c'è più, il 
PC/ ha fatto propria la linea 
dell'alternativa: e con questa 
dobbiamo fare i conti: Ma an
che con gli altri partiti, gli al
leati. i conti vanno fatti -per 
come realmente essi sono, e 
non come si desiderava che 
fossero: 

Forlani, Bisaglin, Donat Cat-
tin vengono perciò ammoniti a 
non nascondersi che -in fondo 
al processo avviato dal PSI, V 
unico "diverso"' (i comunisti 
'sono solo confusi'), c'è l'alter
nativa socialista. Riconoscerlo 
non significa cercare pretesti: 
ma deve essere chiaro ai sociali
sti che la DC «non è disposta a 
fornire le truppe, senza dare 
anche le idee, t programmi, le 
indicazioni di cui dispone: 
Perciò, il PSI non si illuda di 
trattare «con una DC ac
quiescente, perché nessuno 
potrebbe garantire questa con
dizione. 

Questo -avvertimento ami
chevole' al PSI ha avuto la sua 
immediata traduzione operati
va. -Il PSI — ha detto De Mita 
— con una tecnica di linguag-
f io che si pretende moderna 

ma allora io preferisco essere 
antico) vuole il confronto e la 
verifica o, altrimenti, te elezio
ni anticipate: Ebbene, la DC 
di De Mita non accetterà ulti
matum: -Noi siamo convinti 
che all'interno di questa al
leanza e di questo Parlamento 

esistano i termini per dare re
spiro a una alleanza prop^siti-
va, e consideriamo pereto il ri
corso alle elezioni anticipate 
come uno strumento impro
prio di dialogo politico». Come 
potrebbero i socialisti -giustifi
carne la richiesta-, se essi stes
si dicono che -oggi non esisto
no le condizioni per un'alter
nativa alla DC, che presuppo
ne una alleanza con il PClì». 
Solo cambiando politica, il PSI 
potrebbe giustificare una sua 
richiesta di scioglimento delle 
Camere. 

Infine, come un direttore d' 
orchestra, ha chiamato davanti 
alla platea i suoi maggiori soli
sti, ringraziando uno per uno 
Fanfani, Piccoli, Andreotti per 
aver reso possibile un'operazio
ne *che fu già di De Gasperi 
nel '54: Infine, l'esortazione e 
l'impegno solenni: «Non abbia
te paura del nuovo che è sem
pre ignoto. Onorerò la memo
ria di Moro non con le celebra
zioni ma, insieme a tutti, con
tinuandone l'opera». 

Tripudio del congresso, 
strette di mano, abbracci com
mossi e prolungati con Piccoli e 
Funfani. Ma qui un piccolo in
cidente a turbare l'aria di festa: 
i fanfaniani «dissidenti», invece 
di applaudire, hanno salutato 
con una bordata di fischi la 
comparsa del loro ex capo di
nanzi alla platea. Lui, per tutta 
risposta, prima ha fatto spal
lucce, poi si è sporto levando in 
alto le mani con gli indici e i 
medi a segno di «V»: vittoria, 
all'uso di Churchill. 

Un'investitura con molti vuoti 
evitare // declino, si può atter
rare dolcemente ma non ri
prender quota. 

In modo insistente ha conti
nuato a ripetere: i problemi 
nuovi ci sono, non sono inven
tati, bisogna farci i conti, biso
gna uscire ad affrontarli; e si è 
proposto come il segretario in
tenzionato a guidare questa 
-sortita». 

I termini della scelta tra For
lani e De Mita sono dunque 
chiari: è una scelta che non va 
sottovalutata, perché riassume 
la volontà, lo stato d'animo e lo 
stato di tensione del maggiore 
partito italiano e perché dal 
prevalere dell'una o dell'altra 
candidatura verranno sicura
mente innescati processi di ri
lievo, neanche tutti prevedibili. 

Ma si tratta, comunque, di 
una scelta il cui significato è 
ancora tutto interno alla DC. Il 
congresso dell'EUR, complessi
vamente, si è caratterizzato in
fatti soprattutto per questo: la 
DC ha fatto un chek-up a sé 
stessa. I problemi di cui ha di
scusso sono stati i problemi del
la DC, non quelli dell'Italia. 
dell'Europa, del mondo, della 
pace, dello $\iluppo o del lavo
ro, del terrorismo o della crimi
nalità politica. Quando queste 
parole sono echeggiate — mol
to sporadicamente — sono sta
te evocate come problemi *per» 
la DC e non come problemi 
drammatici per il Paese, che 
chiede ai partiti di affrontarli e 
risolverli. 

È molto significativo che am
bedue i contendenti, Forlani e 
De Mita, abbiano sentito il bi
sogno di giustificare questo at
teggiamento. E Io hanno fatto 
nel modo peggiore, postulando 
una sorta di identità fra DC e 
paese, cosicché basterebbe cu
rarsi della DC e della sua salute 
per dare automaticamente ri
sposta alla crisi italiana. Inte
gralismo? Son solo; anche 
chiusura e debolezza culturale. 

Dei discorsi di Forlani e De 
Mita è utile mettere a fuoco 
quel tanto — o quel poco — che 
è stato detto sui rapporti con le 
altre forze politiche. 

Lo spazio maggiore è stato 
dedicato al PSI, per comprensi
bilissimi motivi di attualità. 

Anche in questo caso le diffe
renze sono rivelatrici del limite 
più generale del congresso. 

Forlani che passa per il più 
amichevole e comprensivo nei 

confronti dei socialisti, ha defi
nito ì rapporti con il più irre
quieto degli alleati secondo i 
canoni tradizionali della sicu
mera dorotea. L'importante è 
che il PSI sia finalmente arri
vato entro la grande placenta 
della 'Centralità' da cui la DC 
ha sempre tratto alimento; es
senziale è che dentro questa 
placenta il PSI si assesti e resti 
perché, in fin dei conti, sarà 
questa a nutrire anche il nuovo 
arrivato che non avrà, quindi, 
né interesse né forza per lace
rarla. Una chiara linea conser
vatrice. 

De Mita, invece, si è mostra
to più attento alla 'novità' rap
presentata dall'attuale PSI, ha 
contestato a Forlani che sia 
possibile adottare nei confronti 
dell'alleatola tattica antica del
la 'assimilazione' e del-
Tfassorbimento*, ha manifesta
to quindi inquietudine per que
sto 'nuovo problema» che si po
ne alla DC. Ha indicato nella 
riforma istituzionale e nella ca
pacità di collegarsi ai fenomeni 
sociali 'emergenti' due terreni 
di una competizione che ha per 
posta la 'centralità' alla quale 
aspirano contemporaneamente 
democristiani e socialisti. In 
termini strettamente politici 
non ha detto nulla oltre la pre
sa d'atto di questa competizio
ne che la DC. per sua bocca, 
constata e accetta. La prospet
tiva è confusissima. 

Non si capisce proprio come. 
nell'uno o nell'altro quadro, sia 
possibile che il pentapartito ac
quisti quello slancio e quella 
compattezza, del resto mai avu-
ti. e oggi caduti a un livello infi
mo; ancor meno si capisce come 
sia possibile, dentro il penta
partito. realizzare quel 'gover
no del cambiamento' che il 
PSI. con la conferenza di Rimi
ni. ha posto al vertice del pro
prio impegno; come sia possibi
le infine assicurare un minimo 
di governabilità. 

E il PCI? Il PCI ce stato po
co e molto, nel congresso demo
cristiano. Poco, perché, ignora
ti i problemi di fondo, economi
co-sociali, intemi e intemazio
nali, era in effetti molto diffici
le incontrare il PCI che in tomo 
a quei problemi essenzialmente 
lavora. Può sembrare assurdo, 
ma se non sbagliamo nessuno 
dalla tribuna dell'EUR ha de
dicato una parola ad analizzare 
le questioni aperte dalle vicen
de polacche, a valutare la rifles

sione e la elaborazione che. par
tendo di lì, il PCI ha prodotto; 
al più qualche rituale frasetta 
sul 'processo di revisione in 
corso, processo non ancora 
compiuto, che deve continua-
rei. Ma come meravigliarsi che 
ciò sia avvenuto quando-sono 
stati del tutto trascurati gli in- ' 
terrogativi, le scelte che si pon
gono oggi all'Europa, sul terre-
iiu economico, militare, della 
politica dei blocchi e così via? 11 
PCI tuttavia c'è stato anche 
molto. La reticenza ad affron
tare apertamente le questioni 
che nascono dalla presenza dei 
comunisti, dalle loro posizioni e 
proposte ha più volte e su più 
fronti come bloccato i ragiona
menti. la ricerca di prospettive 
e risposte coerenti, ha costretto 
a volare basso, perché se si alza
va il tiro inevitabilmente si in
crociava la questione comuni
sta. Ma lì non si voleva, non si 
poteva giungere e questo limite 
politico ha pesato come una an
gustia più complessiva. Nel di
battito, esplicitamente, il PCI è 
stato considerato, nel bene e 
nel male, solo in quanto inter
ferisce con la sicurezza della 
'centralità' democristiana. Co
sì Forlani, ad esempio, ha dedi
cato attenzione alla politica di 
unità nazionale solo in questa 
ottica, senza neppure rendersi 
conto che, cosi facendo, smen
tiva nel modo più evidente la 
sua stessa pretesa di addossare 
al PCI la responsabilità della fi
ne di quel tentativo. De Mita. 
da parte sua. si è limitato, sul 
PCI. a un paio di frasi del tutto 
banali. Della alternativa demo
cratica si avverte la minaccia 
per la DC. ma si ignora comple
tamente la esigenza ormai indi
lazionabile di liberare il gioco 
democratico dalla asfissia e di 
dispiegarlo pienamente, senza 
veti e discriminazioni. Termi
nato il congresso, distolto lo 
sguardo dallo specchio nel qua
le per tutti questi giorni si è an
che impietosamente esamina
ta, la DCnoii potrà fare a meno 
dì affrontare tutti i problemi 
che sono restati fuori dal Palaz
zo dell'EUR. Vedremo allora se 
e quanto gli umori e gli stazi 
d'animo si dissolveranno in una 
effimera battaglia intema o si 
esprimeranno in scelte utili 
non più alla sola DC ma all'Ita
lia e alla democrazia. Le occa
sioni. anche immediate, non 
mancano. 

Accenti nuovi nei de siciliani 
fatto ancora più sgomento della 
uccisione di due altri a mici e 
compagni di partito, Michèle 
Reina e Piersanti Mattarella. 
Quando gli assassini hanno col
pito due miei compagni di fede. 
il dolore fraterno non mi ha for
se fatto comprendere esatta
mente quanto di noi stesti per
devamo. E comunque mi sem
brava una tragedia nostra pri
ma ancora che della società: 

Parole, confessioni, per certi 
aspetti terribili: quasi ci fossero 

morti che -ci si possono aspet
tare» e altri che non sì possono 
ìtHf'Uédfiie e dunque prawres-
no un diverso, più angosciato 
allarme. 

I discorsi di questi esponenti 
de questa volta non sono reti
centi. Diremmo anzi che il mu
ro di quella sorta di impassibi
lità del passato che taluno non 
poteva non interpretare come 
oggettiva omertà, questa \olta 
è stato scalfito da molte parole 
dette e di molti segnali che si 

leggono fra le righe. 
Rileggiamo il discorso in as-

rcmblva di Marin D'Acquieti 
Anche lui aveva sempre evitato 
di parlare di 'mafia» preferen
do il termine 'Criminalità orga
nizzata: Ora parla di 'occulto 
potere dell'emersione: di -me
desima matrice di violenza san
guinaria' e quindi di necessità 
di un 'impegno moltiplicato, ri
goroso e severo contro la ma
fia: E più avanti insiste: 'Bat
taglia contro la mafia « contro il 

sottosviluppo»; e ancora: *Se le 
forze della mafia e del terrori
smo intendono dare un segnale 
di fermata, operare un blocco, 
costringere a invertire la rotta, 
ebbene allora è chiaro che la 
decisione deve essere di carat
tere opposto: 

Parole mai sentite, cosi chia- ' 
re, prima. Tanto meno pensabi
li quando, in piena assemblea 
pochi mesi fa, lo stesso D'Ac-

?uisto difendeva un questore 
'2 come Nicolìcchia che aveva 

letteralmente 'messo in sonno» 
le indagini sui delitti politici 
mafiosi a Palermo e che fu fi
nalmente mandato altrove so
prattutto per iniziativa dei co
munisti. 

Qualcosa dunque è cambiato 
e — qui", in guesto quadro poli
tico palermitano e siciliano do
minato dalla DC da sempre — 
si tratta di un cambiamento 
molto significativo. 

Il sindaco Martellucci, avvo
cato in tanti processi di mafio
si, la parola 'mafia» non l'aveva 
pronunciata mai. Ma in consi
glio comunale lunedì ha usato 
toni inediti: 'La mafia non è so
lo problema di polizia... Alla 
mafia si risponde soprattutto 
con la pratica del buon gover
no: Lo stesso Martellucci in 
questa occasione ha affermato 
che la venuta a Palermo di Dal
la Chiesa è un fatto molto im
portante ed è anzi il frutto delle 
pressioni e degli appelli del Co
mune. Ottima conversione vi
sto che pochi giorni fa, intervi
stato dalla Tv sulla nomina del 
nuovo prefetto, lo stesso sinda
co aveva assunto un atteggia
mento misto di fastidio ('Non 
abbiamo bisogno di super pre
fetti') e di condiscendenza 
('Dalla Chiesa è certo persona 
intelligente»). Quindi anche qui 

una svolta psicologica c'è stata. 
Ma il caso più interessante e 

significativo resta a nostro pa
rere quello di Di Fresco, fanfa-
niano, figlioccio del vecchio 
boss mafioso Don Paolino Bon-
tade, sempre accusato — nel 
fuoco della polemica politica 
spesso spietata e sommaria — 
di essere troppo legato agli «a-
mici». L'uomo questa volta ap-

J iare sincero e sinceramente ai-
armato. Il suo è quasi un grido 

di liberazione e di appello. 
Dopo le frasi che abbiamo ci

tato all'inizio.Di Fresco ha det
to ancora: 'Dobbiamo ricono
scerlo, in questo momento sia
mo una democrazia sconfitta. E 
da chi? Da un disegno pazzo, 
allucinante che vuole destabi
lizzare la nostra terra. Da un 
disegno criminale che mira a 
spegnere la creatività politica e 
il dialogo. Da un disegno mafio
so che vuole intervenire con il 
delitto nelle scelte democrati
che che spettano alle istituzioni 
rappresentative». E più avanti: 
'Dobbiamo reagire. Il popolo 

< siciliano ha già reagito. Ma per
mettetemi di dire che spetta ah 
la classe politica di reagire. E 
essa che deve rivendicare la 
propria capacità di guida, l'au
tonomia delle proprie scelte 
motivate solo dall'interesse col
lettivo e sottratte alle pressioni 
dei gruppi ed interessi partico
lari». Viene spontaneo doman
dare: quali gruppi e interessi? 
Che cosa ne sa Di Fresco? 
• L'esponente de chiede quin

di 'Unità delle istituzioni fra di 
loro, dei poteri dello Stato fra 
di loro» e quindi dice: »Ci vo
gliono fare paura, non solo ai 
comunisti. Ma a tutti coloro 
che hanno pubbliche responsa
bilità, che debbono servire il 
paese e che invece si vorrebbe 

asservire a oscuri e perversi in
teressi». Quello mafioso è tun 
attacco insieme folle e lucido»; 
si tratta di «una piovra che, co
me il cancro è una pazzia delle 
cellule, follemente si sviluppa e 
colpisce facendo apparire non 
più fantascientificf schemi ir
reali ove scienziati pazzi e de
linquenti folli tentano di impa
dronirsi del potere del mondo». 
In conclusione 'dobbiamo ave
re il coraggio di riesaminare 
dentro di noi e con il popolo gli 
errori commessi in passato, 
dobbiamo ritrovarci nella no
stra matrice popolare e ritrova
re il consenso, quello vero, 
spontaneo, non frutto di favori 
e mercati». E che qui si parli 
(ecco la 'matrice popolare») 
della DC è trasparente. 

Anche D'Acquisto del reato 
in un articolo comparso marte
dì suìf'Ora» a proposito dei fa
mosi fischi in piazza Politeama, 
concludeva indicando la neces
sità 'di riflettere sui nostri er
rori, su una nuova parola da di
re con maggiore coraggio e an
che con maggiore verità». 

Siamo di fronte a elementi 
che sono nettamente nuovi, ma 
che mantengono tratti di allu
cinazione — anche drammati
ca, come in Di Fresco — che 
devono essere risolti. Che se
guito avranno questi discorsi? 
Se tutto resta come prima si
gnificano poco. Quali iniziative 
politiche intende assumere la 
DC per dare una risposta con • 
creta alle esigenze espresse? 
Noi sappiamo che questo si
gnifica anche aprire i conti con 
il suo modo d'essere nella vita 
pubblica. C'è un segnale, in 
quel trittico di discorsi, e non 
va sottovalutato ma ripetiamo 
occorre seguirne gli sviluppi. 

Ucciso il killer nero Giorgio Vale 
vendette o nuove imprese per 
essere rilanciato nell'arcipelago 
dell'eversione fascista. 

Ma che Giorgio Vale era or
mai destinato a cadere, tradito 
da suoi stessi «camerati» coi 

3uali aveva condiviso latitanza, 
elitti e rapine è dato dal so

spetto, ieri mattina in Questura 
10 si sussurrava a mezza bocca, 
che all'origine del blitz della 
polizia ci sia addirittura una 
«soffiata» di Francesca Mem
bro. 

Al covo di Vale la Digos è ar
rivata comunque seguendo due 
fiancheggiatori di «Terza posi
zione* di cui il terrorista ucciso 
era considerato il teorico. È 
dall'altra sera che venivano pe
dinati. Erano stati visti uscire 
da un'autofficina (che la polizia 
teneva d'occhio da parecchi 
giorni) con una «Panda» con la 
targa di un autobus dell'Aco-
tral rubata tempo fa. Li aveva
no seguiti fino alla base di via 
Decio Mure. L'.appartamento. 
è stato subito circondato da 
una moltitudine di agenti in 
borghese. Racconta, ora, una 
signora che è stata testimone 
del blitz: «Qui c'eravamo tutti 
accorti che c'era un movimento 
di gente strana, con i baveri ti
rati su e che sembravano faces
sero la guardia al palazzo. Poi 
stamattina, ero alla finestra e 
guardavo la via quando mi sono 
accorta che un signore in bor
ghese stava entrando nell'an
drone. Ad un certo punto ha 
fatto un fischio e un gesto: in 
tre secondi saranno entrati al
meno quindici agenti». Era suc
cesso che i due della «Panda» 
erano di nuovo usciti dalla base 
e la Digos a poche centinaia di 
metri li aveva bloccati. Non de
vono aver perso molto tempo 
per farsi dire che il terrorista 
era in casa e si sono precipitati. 

Manca qualche minuto alle 
11 del mattino. Gli agenti della 
Digos con i giubbotti anti
proiettile addosso a cui si sono 
aggiunti altri dell'Ucigos urla
no da dietro la porta: «Apri, lo 
sappiamo che sei lì dentro». Ci 
sono dei secondi di silenzio as
soluto. Gli agenti decidono di 
sfondare la porta d'ingresso. 
Armi in mano entrano nell'an
gusto appartamento e s'accor-

Conferenze 
di Napolitano 

a Chicago 

CHICAGO — Il compagno 
Giorgio Napolitano è arrivato a 
Chicago per una conferenza 
nella sede locale del «Council of 
Foreign Relations». una inter
vista a una rete televisiva ita
liana (in questa città c'è una 
forte presenza di nostri conna
zionali) e per un seminario alla 
università De Poi. Il presidente 
dei deputati comunisti prove
niva da San Francisco dove a-
veva tenuto (nella celebre uni
versità di Berkeley) una lezio
ne-dibattito sull eurocomuni
smo e sui rapporti tra il PCI e il 
PCUS. Nel corso della discus
sione è venuto in primo piano il 
tema dei movimenti che in Ita
lia e negli Stati Uniti si stanno 
sviluppando contro la corsa a-
tomica. 

gono che una luce filtra da sot
to una delle due camere. Non 
fanno in tempo nemmeno ad 
avvicinarsi o ad intimare un 
qualunque ordine che Vale tuo
na: «Vi aramazzo tutti». Il killer 
fa seguire queste parole con 
una grandinata di pallottole. 
La porta della camera si sbri
ciola in mille pezzi. Vale spara 
direttamente dal letto con una 
pistola calibro 9 lungo, bifilare 
che aveva preso tempo fa ad un 
poliziotto ma non riesce a col
pire nessuno. Per gli agenti di
venta un obiettivo facile e con 
tre mitragliate lo falciano. Lo 
trovano, morente, riverso con 
delle grandi chiazze di sangue 
che hanno inondato le lenzuola. 
E' colpito al capo. Nel covo non 
c'è nessun altro. Lo caricano su 
di un'Alfetta per portarlo subi
to al San Giovanni. Qui il pri
mario del reparto traumatolo
gico, il prof. Michele Interligi, 
tenta un'operazione disperata. 
Ma il killer è in coma profondo 
e muore mentre i clinici tenta
no di far qualcosa. Son passate 
da poco le 13 del pomeriggio. 

Foco dopo in Questura il ca
po della Digos, dott. Anzoino 
Andreassi e i magistrati del 
«pool» che indagano sull'ever
sione nera, con in testa il dott. 
D'Ambrosio, tengono una con
ferenza stampa per spiegare 1' 
operazione. Nel complesso le 
persone arrestate sono sei. Ol
tre ai due della «Panda» sono 
state fermate altre tre persone 
nell'autofficina sospetta: il pro
prietario e due dipendenti ep-
poi l'intestatario dell'apparta
mento di via Decio Mure, Pa
squale Consalvi. Degli altri la 
Digos ancora ieri sera a tarda 
ora non ne aveva fornito il no
me. In casa la polizia troverà 
solo qualche documento, una 
rivoltella 38 special, numerose 
munizioni. Adesso si cerca un 
altro covo: quello dove lo spez
zone di Nar e di Terza posizio
ne tenevano presumibilmente 
le armi. La sensazione degli in
quirenti, infatti.è che Giorgio 
Vale e gli altri suoi «fedelissimi» 
stessero preparando un atten
tato. 

La base del «Quadrato» pro
babilmente serviva come co
pertura logistica. Nello stabile 
in questi mesi nessuno s'era 
mai accorto delle vere attività 
di quel gruppo numeroso di 
giovani che la frequentava. «E-
rano tanto gentili — diceva u-
n'altra signora ieri mattina — e 
ci salutavano sempre con edu
cazione». I terroristi avevano 
fatto applicare comunque delle 
robuste grate alle finestre. Più 
tardi la Digos recupererà oltre 

alla «Panda» anche una Fiat 
«131» usata dal gruppo. 

Giorgio Vale «sapeva» di es
sere condannato. Non più tardi 
di una settimana fa aveva detto 
alla madre (che abita alla Bal
duina, nello stesso quartiere 
cioè dove il killer aveva mosso i 
primi passi di ideologo e maz
ziere fascista): «Sono sicuro che 
non mi prenderanno mai vivo. 
Non ho voluto espatriare per 
stare accanto a te sino a quando 
non mi accadrà qualcosa di ter
ribile». La frase e stata raccolta 
dal suo avvocato difensore 
Massimiliano Musia, l'unica 

Persona che ieri mattina al San 
iovanni abbia trepidato per la 

sua sorte e gli inquirenti la in
terpretano pensando che Gil
berto Cavallini, questo vecchio 
amico di Vale ora trasformatosi 
in un acerrimo nemico, abbia 
scelto la strada del rifugiarsi al
l'estero. 

L'ultima cosa che in Questu
ra ieri mattina hanno fatto no
tare è che la morte di Vale pro
segue, diciamo così, la «serie ne
ra del 5». Le date infatti che 
fiunteggiano gli ultimi episodi • 
egati al terrorismo di destra 

hanno sempre la data del 5. 
Cinque gennaio '81: uccisione a 
Roma di Luca Perucci, presun
to confidente della polizia; 5 
febbraio '81: arresto del terrori
sta Valerio «Giusva» Fioravan
ti; 5 dicembre '81: sparatoria, 
cattura e morte di Alibrandi a 
Prima Porta; 5 marzo '82: arreT 
sto di Francesca Macabro, ab
bandonata ferita dai suoi stessi 
camerati dopo la sanguinosa 
rapina a piazza Irnerio dove Io 
stesso Vale uccise, ritenendolo 
un poliziotto in borghese, il 
Henne Massimo Caravillani. 
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E morto >• compagno 

GIUSEPPE FERRONE 
•scritta al partito dal 1945. Diffusore in. 
stancabile del nostro giornate Ala mogfce. 
compagna Oriente e alle figlie danna e Fer
nanda le pù affettuose condogharua dei 
compagni del gruppo PCI deBa Camera, dd-
I Unta e deSa Sezione Trionfale. I funerali 
ar-ranno luogo oggi 6 /5 a3e ore 15.30 par
tendo daHa camera mortuaria della Città di 
Roma 

Roma 6 maggio 1982 

I compagni Vasco Cassa- con la mogfce 
Bruna, la f ig> a Ivonne. 4 genero Mario Para
toseli e i r. poti Dar-e*e e Mara partecipano 
con profondo dolore afia dipartita deSa ni
pote 

VANNA CASSINI CAPELLO 
stroncata a so^ 27 anni da un male incura
bile ricord3rdo»a con grande affetto ad a-
.T. c< e compagni Sottoscrivono per rUn»-
ta 
Fomanafìato r> Parma 6 rrvaggo 1382 

Nei IO a--Kv».er*ano deia tragea scom
parsa e» 

CARLA COLAJANNI 
I compagni e eh armo Si R j n j :* scordano 
con .«•tetto e sottcscrn.smo 50 000 Ve per 
lUrstJ 

Pc^a 6 IT.JJJO 133; 

f> con-cagr-o Moscato Francesco de*a Se-
« .ne Comunista di Orti (Reggo C*tòrvj) 
sottoscrivo 20 000 Ve aTUnul. «i memo
ria dei compagni 

LA TORRE e DI SALVO 

mal di denti? 
V I A MAH 

i.eg5»'e 4 ' t^ntamei t f ? a»vo-r?n.v» 
«eq v .n San 1088e n T088B Aul V.n San,ta W-»« 
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